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Non abbiamo nessuna fiducia ne- 
gli strumenti adottati dalle istituzioni. 
Nemmeno nei confronti dei referendum 
che potrebbero andare oltre la nostra 
critica al principio di delega ma non 
superano il criterio “democratico” della 
maggioranza che impone le sue volontà 
alle numerose minoranze. | 

Del resto anche nel meccanismo 
referendario le maggioranze politiche 
sono delle minoranze sociali. 

Il sistema “democratico rappresen- 
tativo” dimostra, giorno dopo giorno, 
la sua incapacità di rappresentare la 
composita realtà sociale ed in essa mi- 
sconosce, per definizione e costitutiva- 
mente, le istanze degli oppressi e degli 
sfruttati. Oppressione e sfruttamento 
che sono politici, economici, sociali, di 
genere, religiosi, etc. 

Agire dentro i gangli del sistema 


si è dimostrato fallimentare — parafra-. 


sando un recente articolo della Rivista 
Anarchica — perché il sistema non può 
negarsi e quindi è alieno a qualsiasi 
istanza di reale libertà, giustizia sociale 
e solidarieta. — 

Fatte queste premesse metodologi- 
che e di merito possiamo commentare 
il movimento di opinione che si è svi- 
luppato attorno ai referendum; com- 
mentarne i contenuti, gli eventuali esiti 
ma, cosa che ci importa di più, vedere 
le inferenze che queste manifestazioni 
politico-istituzionali producono nel corpo 
sociale anche in quei contesti che, dal 


basso, contestano l'ordine presente 


delle cose. 

Noi siamo sempre stati parte attiva 
nelle manifestazioni che hanno detto no 
al nucleare. Non da oggi. | 

Altrettanto dicasi per le rivendicazio- 
. ni di un'acqua pubblica (ma non statale), 
gratuita, pulita. 

Sulla questione del così detto “legitti- 
mo impedimento” non abbiamo mancato 
di sottolineare il carattere autocratico 
delle leggi ad-personam; le derive 
autoritarie (tendenzialmente totalitarie) 


apportate dalle politiche e dalla cultura. 


del centro-destra. Ma, a parte il fatto che 
= anche il così detto centro-sinistra non ha 
mancato (e non manca) di segnalarsi per 


un programma classista (in difesa della 


borghesia, of course), segregazionista 
(chi ha inventato i CPT?), autoritario (i 
sindaci sceriffi ve li ricordate?), come 
si fa, da libertari, a voler abrogare una 
norma che intralcia la giustizia? 
Anche in questo caso, con la logi- 
ca del male “minore”, ci si dovrebbe 
schierare a favore di quei magistrati che 
firmano fogli di via, arresti, perquisizioni, 
intercettazioni, che riempono le galere 
(amministrative e penali) di immigrati, di 
diseredati, di quella parte più sfruttata e 
oppressa della società, che perseguita- 
no l'opposizione sociale, quella reale. 


Che si viva in uno stato di polizia 
non c'è bisogno che lo dica il presidente 


del consiglio. Da che pulpito?!? Se ne 
fosse convinto sarebbe logico che si 
dimettesse o che facesse quanto in suo 
. potere per abrogare il 90% del codice 
di procedura penale e altrettanto delle 
leggi in vigore. ` 

Ma, è evidente, egli preserva gli 
interessi (anche i più inconfessabili) 
delle classi dirigenti e lascia in vigore o 


| referendum del 12 giugno 


promulga le leggi che servono a man- 
tenere in piedi questo sistema. 

. Segnalavamo, in tempi non sospetti 
(vedi http://www.umanitanova.org/n- 


-27-anno-90/non-siamo-illusionisti), il 


carattere “nuovo” e “di base” del movi- 
mento che ha promosso i referendum 


Comunicato della 


Non al voto. Alla piazza! 
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sull'acqua. Spesso ci siamo trovati a 
condividere delle iniziative e delle lotte 
con i soggetti che hanno costituito questi 
comitati. Sempre abbiamo chiarito la 


| nostra posizione di “scetticismo” circa 


la possibilità di raggiungere un qualche 
scopo con la via referendaria. Anche 


se è giusto, come obiettivo “intermedio” 
sottrarre la gestione dell'acqua, l'oro blu, 
agli aguzzi denti dei pescecani di turno, 
non si risolve il problema lasciando la 
gestione dell’acqua pubblica in mano 
ai carrozzoni lottizzati e clientelari. 
Pur immaginando che l'esito positivo 


Commissione di Corrispondenza della FAI 


| Solidarietà ai partigiani della Libera 
Repubblica della Maddalena 


Il 31 maggio è scaduta l'ultima pro- 
roga concessa dall'Unione Europea 
per l'installazione del primo cantiere 
Tav in Val Susa, alla Maddalena di 
Chiomonte. 

Il limite invalicabile del 31 maggio 
si è subito spostato al 30 giugno. 

Nella “Libera Repubblica della 
Maddalena”, di giorno e di notte cen- 
tinala e centinaia di persone si danno 
il cambio tra assemblee, barricate, 
cucina da campo, musica e incontri. 

I No Tav attendono, decisi ad 
impedire un'opera inutile, distrutti- 
va, lucrosa solo per la lobby che la 
costruisce. 

Un buon sistema per prosciugare 

risorse pubbliche per fini privatissimi. 
In Italia le linee ad alta velocità sono 
costate dieci volte che nel resto d'Eu- 
ropa: un furto legale voluto in maniera 
bipartisan dalla destra come dalla 
sinistra. Tutti con le mani in pasta, 
tutti pronti ad incassare. 
‘ . Gli industriali, la Regione gover- 
nata dal leghista Cota, il comune di 
Torino retto dal democratico Fassino 
hanno chiesto a Maroni di Mpiggarp 
la forza. 

La paura non ha tenuto a casa 
nessuno. | 

La violenza dello Stato i No Tav 

. l'hanno assaggiata nel 2001 a Ge- 
nova, nel 2005 a Venaus, 
anno a Coldimosso. Le ragioni della 
loro resistenza sono più forti delle 
manganellate, delle denunce, delle 
minacce di chi non ha altra dignità che 
quella del denaro e del potere. 

Alla Maddalena si gioca una partita 
la cui posta è ben più alta della nuova 
linea ad Alta Velocità. — 

In questi anni i No Tav piemontesi 


lo scorso. 


sono divenuti punto di riferimento e. 
stimolo per le lotte contro le nocività in 


tutta la penisola. 

Ma non solo. La partecipazione 
diretta, la pratica dell’autogestione, le 
assemblee popolari e i comitati di paese 
hanno messo in campo i semi di un'au- 
tonomia dal quadro istituzionale, che in 
alcuni momenti cruciali è parsa alludere 
a vere e proprie pratiche di autogover- 


‘no. Uno spazio che la resistenza attiva 


contribuisce a consolidare, invece le 
lunghe tregue restaurano la delega po- 
litica, sia pure in chiave di ‘democrazia 
partecipata”. 

Oggi la mediazione istituzionale ha 
nuovamente - ed inevitabilmente — fal- 
lito i propri scopi dichiarati. Lo Stato 


e | padroni vogliono imporre l'opera. 


ma, soprattutto, vogliono disciplinare 
una popolazione ribelle, capace di re- 
sistere negli anni. Vogliono cancellare 
un'anomalia che si è rivelata sempre 
più contagiosa. | 


La parola torna ad una comunità 


resistente che dà il meglio di se nel 
momento della lotta. 


Gli anarchici e le anarchiche sono 
da sempre attivi nel movimento No Tav, 
in Piemonte, nel Friuli, a Trieste e, con 
azioni solidali in tutt'Italia, così come 
nella lotta alle nocività. 

La Commissione di Corrispondenza 
della FAI esprime la propria solidarietà 
ai partigiani della Libera Repubblica 
della Maddalena. 


Nei boschi della Val Susa uomini e 


-donne liberi resistono alla devastazio- 


ne del territorio, al saccheggio delle 
risorse. 
Il governo ha messo in campo tutta la 


sua forza: uomini in armi per le strade, 
una campagna di criminalizzazione 
mediatica, il solito gioco di dividere i 
buoni dai cattivi. 

Il governo non guarda in faccia 
nessuno: sono gli stessi dei campi 
— tende per immigrati e profughi, gli 
stessi delle guerre umanitarie che 
ammazzano i bambini. | 

La legalità sono vent'anni di can- 
tieri, nquinamento, taglio delle falde, 
rumore, camion, discariche. Legalità 
è il Tav. 

Il movimento ha reagito con deci- 
sione e con forza alla violenza dello 
Stato, bloccando strade e autostrade, 
fermando treni e costruendo barricate. 
Il movimento ha saputo resistere, 
ben sapendo che certe azioni erano 
illegali. 

Ancora una volta nelle assemblee 
è forte l'impegno a mettersi in mezzo, 
sapendo che è illegale. Ancora una 


. volta si sono spezzate reti, violato 


confini, fatto barricate, sapendo che. 
è illegale. 

La libertà non si mendica ma si 
prende, le regole di un gioco truccato 


«devono essere violate. 


Solo costruendo un percorso di 
autogestione dal basso dei territori 
e della politica potremo cambiare di 
senso alla storia. Il gusto dell'auto- 
gestione, la voglia di autogoverno 
possono trovare impulso nella lotta 
dei prossimi giorni e mesi. 

In questo snodo politico è il valore 
aggiunto dei No Tav, qui è la scom- 
messa che i libertari hanno fatto e 
fanno in questa lotta. 


Commissione di Corrispondenza 
della FAI 


dell’abrogazione degli articoli “Servizi 
pubblici di rilevanza economica” e 
“Tariffa del servizio idrico integrato” (vi 
risparmio i commi successivi, roba da 
mal di testa) possa fermare la specula- 
zione delle aziende private sull'acqua 
(ma i produttori di acque minerali che 
sfruttano le concessioni demaniali dove 
li mettiamo?) questo non risolverebbe 
gli alti costi “di servizio” e gli sprechi 
“colabrodo” della gestione statale (nelle 
sue articolazioni) dell’acqua. 

‘ D'altra parte se parliamo di “ Servizi 
pubblici di rilevanza economica” cosa 
diciamo della gestione della scuola (le 
private, le confessionali), della sanità (il 
processo di esternalizzazione ha coper- 
to il 70% delle risorse della sanità, per 
non parlare di tutto il giro delle cliniche 
private “convenzionate”), dell’assisten- 
za e della previdenza sociale? 

Così come per la gestione dell’ener- 
gia e dei rifiuti è evidente quanto questo 
modello sociale sia indirizzato al collas- 
so. Non basta quindi, evidentemente, 
fermare la costruzione delle centrali 
nucleari (obiettivo necessario ma non 
sufficiente) ma immaginare una società. 
completamente diversa che non vuole 
affatto dire una società più povera-0 
più parca ma una società che utilizzi in 
modalità eco-sociali le risorse e sviluppi 
le attività in questo contesto con l'unica 
finalità di garantire un benessere diffuso ` 
senza altri vincoli come quelli oggi pre- 
senti, tutti tesi a garantire la piramide so- 
ciale. Uno dei settori nei quali maggiori 
sono gli sprechi di energia è quello dei 
trasporti. Giusto per fare un esempio, se 
anziché moltiplicare i viaggi delle merci 
ai fini delle logiche della produzione 


. flessibile si utilizzassero pianificazioni 


intelligenti di stock “a chilometro zero” 
si risparmierebbero miliardi di barili di 
petrolio equivalenti; o se anziché avere 
lavoratori che devono fare 50-60 km per 
raggiungere il posto di lavoro (quando 
altrettanti lavoratori fanno il percorso 
contrario) si avessero delle regole di 
collocamento “rigide” anche in questo 


caso il risparmio energetico sarebbe 


enorme. Infine anche quand'anche 
fosse messa al bando la produzione 
di energia tramite la fissione nucleare 
se non cambia il modello di produzione 
basandosi su “piccole” fonti che pro- 
ducono tanto perché in rete fra loro, 
la concentrazione della produzione di 
energia riprodurrebbe i costi di gestione, 
sicurezza, trasporto, etc, non risolvendo 
ancora una volta il problema. 

Abbiamo cercato di dialogare con | 
problemi che i quesiti referendari pongo- 
no. Giusto per non essere tacciati di vo- 
ler il “tanto peggio”. Ma, com'è evidente, 
non abbiamo trovato ragioni sufficienti 
per appassionarci alla partecipazione 
“democratica” indicando, ancora una 
volta come non ci siano alternative, 
reali, a questo sistema se non in una 
prospettiva rivoluzionaria. 

E, rifacendoci a quanto di più vivo 
e vivace si sta manifestando nel con- 
temporaneo, prendendo spunto dal 
nord-Africa ma anche dalla Spagna, 


‘dalla Grecia e, perché no, dalla “libera 


repubblica della Maddalena‘, diciamo: 
non al voto. Andiamo in piazza. 


WS 


12 giugno 2011 
Afghanistan 


Affari di narcoguerra 


L'uccisione — in circostanze oscure 
— avvenuta della valle di Mokni, nella 
provincia del Panjshir, del tenente 
colonnello dei carabinieri Cristiano 
Congiu, in servizio dal 2007 presso 
l'ambasciata italiana a Kabul con incari- 
chi di comando nella Direzione centrale 
dei servizi antidroga, ha fatto tornare 
d'attualità la questione della produzione 
dell'oppio (elemento base per eroina, 
morfina-e codeina) e del narcotraffico 
in Afghanistan. l 

Su questo giornale, da dieci anni, 
assieme a ben poche altre testate (tra 
le quali è giusto menzionare “Peace- 
reporter”) si è cercato di sottolineare 
l'importanza strategica che questa 
realtà economica illegale assumeva nel 


contesto dell'occupazione militare del- 


l'Afghanistan, al punto da dover essere 
considerata probabilmente la ragione 
immediata più importante tra quelle 
scatenanti la guerra d'aggressione ini- 
ziata nel 2001, anche se la propaganda 
interventista statunitense si è parimenti 
nutrita di slogan contro il terrorismo e 
contro la droga. 

I dati resi pubblici o desunti dalle 
diverse inchieste internazionali non la- 
sciano margini di dubbio: la coltivazione 


‘ . del papavero dell'oppio non era mai 


` stata così produttiva come sotto l’occu- 
pazione militare Usa-Nato e il governo 
Karzai: lo scorso anno vi erano 165 mila 
ettari di terreno coltivati a oppio e que- 
st'anno si prevede che possa toccare i 
180 mila ettari, ossia circa il doppio (91 
. mila) di quanti risultavano coltivati nel 
1999, l’anno del massima estensione 
raggiunta sotto il regime talebano che 
.a sua volta aveva raddoppiato le col- 
 tivazioni dato che, prima che i mullah 
prendessero il potere, interessava 
neppure 53 mila ettari. 

Nel 1999 la produzione si aggirò 
attorno a 4.600 tonnellate, mentre nel 
2011 è stimato attorno alle 7.000 tonnel- 
late; tale produzione intensiva copriva il 
40% del mercato mondiale dell’eroina, 
mentre attualmente rappresenta il 92%, 
con profitti da capogiro: 560 milioni di 
dollari il ricavo complessivo dei coltiva- 
tori d'oppio, 3 miliardi di dollari quello dei 
trafficanti ‘afgani, 114 miliardi di dollari il 
valore di mercato dell'eroina ricavata. 

Un anno fa sul “Corriere della Sera” 
(14 maggio 2010) si sostenne che i “fon- 
` damentalisti” potevano contare su introiti 
annui per 300 milioni di dollari derivanti 
dal traffico di droga e, recentemente, in 


un articolo su “Il Sole-24 Ore” (6 mag- ` 


gio 2011) sulle risorse economiche del 
terrorismo internazionale si è indicato 
il traffico di stupefacenti come uno dei 
| principali mezzi di autofinanziamento; 
ma al contrario si continua ad eludere 
il fatto che questo settore del capitale 
illegale sia vitale per molti Stati che, 
formalmente, dichiarano di avversare 
le droghe e il crimine. 

Il giornalista Robert Draper (su “Na- 
tional Geographic”, febbraio 2011) ha 
opportunamente osservato: “Secondo 
le stime della Nato, metà dei fondi a 
disposizione dei ribelli, circa mezzo 
miliardo di dolari, viene dal narcotraffico. 
Ma visto che in complesso l’oppio frutta 
al paese quattro miliardi di dollari l’anno, 
è evidente che i Taliban controllano solo 
una parte di questa somma enorme”. 


L'attuale governo afgano presieduto 


da Hamid Karzai è il primo, lampante, 


esempio di tale intreccio criminale/lega- 


le, a partire dal fratello del presidente, 
Ahmed Wali, notoriamente implicato in 
affari inconfessabili e ritenuto il capo del 
cartello della droga nella provincia di 


Helmand; da più parti si osserva infatti 


che, esattamente come il precedente 
regime talebano che tassava del 10% 
i produttori d'oppio, anche il governo 
Karzai cerca d'imporre una sorta di 
‘monopolio di stato” sulle produzioni; 
mentre di fronte all'opinione pubblica 
internazionale si rende credibile per- 
seguendo solo i produttori di oppio che 


non accettano il controllo governativo. 


o, peggio, lavorano per la concorrenza 
. talebana. 


Così, secondo una perfetta logica da 
racket mafioso camuffata da “campagna 
antidroga”, i produttori per salvare i loro 
raccolti da ruspe, estirpazioni e ritorsioni 
poliziesche, sono costretti a pagare il 
“pizzo” al governo, e ai suoi alleati, o 


ad accettare di lavorare in subappalto 


per esso. Tra l'altro, seguendo l'esempio 
talebano, il governo starebbe - secondo 
varie testimonianze e grazie alla dispo- 
nibilità degli elementi chimici necessari 
provenienti dall'estero — costruendo 
raffinerie nel distretto di Kabul, così da 
poter esportare direttamente eroina, con 
ulteriore aumento del plusvalore. Infatti, 
dato che per produrre un chilo di eroina 
ne necessitano circa dieci di oppio, un 
camion carico di eroina ne vale almeno 
dieci carichi di oppio. 


Nel resto dell'Afghanistan, le col- | 


tivazioni e le relative raffinerie hanno 
padroni e protettori diversi: al sud la 
guerriglia talebana, ad ovest- dove c'è 
il settore sotto controllo italiano — i poteri 
clanici locali, così come al nord dove 


‘dominano altri signori dell'oppio con la 


complicità dei militari e dei funzionari 
governativi della zona; mentre Pakistan, 
Iran, Russia sono rispettivamente le pri- 


me, compiacenti, zone di transito verso . 


l'Asia e l'Europa. 
Per il trasporto vengono impiegati i 
mezzi più diversi, ma è ovvio che — stan- 


te l'occupazione militare governativa, 


Usa e Isaf-Nato - non è pensabile che 
avvenga in modo “clandestino”; se in 
Afghanistan tutti sanno che ‘è la polizia 
a trasportare l’oppio con le sue macchi- 
ne”, talvolta anche fuori dall’Afghanistan 
trapela qualche notizia illuminante come 


quando, nel settembre 2010, la Bbc ha 
diffuso la notizia che militari britannici e 
canadesi erano implicati in un traffico di 
eroina, tramite velivoli militari, tra le basi 
Nato nel sud dell'Afghanistan (Helmand 
e Kandahar) e l'aeroporto militare di 
Brize Norton, nell'Oxfordshire. Pochi 


mesi prima, dalla stampa tedesca, si era 


appreso che una delle principali agenzie 
private di contractor addette alla logisti- 
ca delle basi Nato in Afghanistan — la 
Ecolog, già sospettata di fare affari con 
la mafia albanese — era coinvolta in 
traffici di eroina afgana verso i Kosovo 
e la Germania. 
Probabilmente, si trattava soltanto 
di iniziative “in proprio” tutto sommato 
marginali rispetto a quello che i servizi 
segreti e gli apparati militari gestiscono 
direttamente e con ‘gica industriale, 


Nuove installazioni radar in Sardegna 


Lezzes meda populu miseru 


Solitamente con il caldo si inizia a 
parlare di vacanze, turisti e spiagge. Tv, 
stampa e pubblicità ci convincono che 
tutti in fondo abbiamo le possibilità: per 
un'estate piacevole. La piscina dell’Italia 
è da sempre la Sardegna, ricordata solo 
per le acque cristalline e le avventure 


-dei vip di turno in qualche locale della 


Costa Smeralda. 


Nessuno ha interesse a. divulgare 


cosa c'è oltre l'ombrellone e gli yacht. 
Inquinamento, morti per cancro in 
continuo aumento, avvelenamento del 
territorio, speculazioni edilizie, basi 
militari ed esperimenti per nuove armi, 
pesante sfruttamento delle lavoratrici e 
lavoratori nelle stagioni estive. La Sar- 
degna ha già abbastanza problemi, ma 
non bastavano e lo Stato Italiano decide 
di ricordarle il suo stato di colonia con 
i cosiddetti radar “anti-migranti”, creati 


per intercettare le imbarcazioni. Tutto. 


tace nella stampa nazionale. A mala 
pena si è parlato della forte opposizione 
al nucleare in Sardegna —- con comitati 
e referendum consultivo in cui il 98% 
dei sardi ha detto no alle centrali — fi- 
guriamoci dei presidi e proteste contro 
questa ennesima operazione razzista, 
colonialista ed- inquinante che diatrugge 


l'ambiente. 


Le. nuove tecnologie si chiamano 
“El/M-2226” e sono talmente sofisticate 
da individuare piccole imbarcazioni in 
un raggio di 50 km e di capire anche 
quante persone sono a bordo. | radar 
vengono da Israele - già usati dall'eser- 
cito israeliano in operazioni contro il 
popolo palestinese — e l'azienda che 
se ne occupa in Italia è l’ Almaviva di 
Roma, compagnia privata specializzata 
nel campo delle politiche securitarie di 
contrasto all’immigrazione, la stessa 
che ha collaborato con il governo nella 
realizzazione del permesso di soggiorno 
elettronico e che conta tra i suoi clienti 
la Nato, l'aeronautica, la marina militare, 
l'esercito e i carabinieri. Questa volta 
l'azienda romana stringe la mano alla 
Guardia di Finanza che ha ritenuto non 
necessario il concorso pubblico per 
appaltare il lavoro sui radar, il tutto al 
costo di 5.461.700 di euro. 


Oltre a rilevare il fatto che tali misure 


militari rispondono all’isteria xenofoba 


‘ e alla consueta espansione di insedia- 


menti militari, c'è da tener conto anche 
dell'impatto ambientale. | siti destinati 


a questa costosa follia razzista sono 


Capo Sperone (Sant'Antioco), Capo Pe- 
cora (Fluminimaggiore), Ischia Ruggia 
(Tresnuraghes), Argentiera (Sassari), 
tutti posti importanti per il carattere 
paesaggistico e archeologico, dei veri 


e propri piccoli paradisi. Per le “pen- ` 


tole” israeliane serviranno dei tralicci 
alti 36 metri ed estese piattaforme in 
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calcestruzzo. Inoltre le microonde su 
cui operano i radar sono molto corte, 
comprese tra i 300Mhz e i 300Ghz, il 
che le rende abbastanza pericolose per 
popolazione, flora e fauna. 

A questo punto sorge un problema, 
per cosi dire, di geografia. La giustifica- 
zione all'invasione di apparecchiature 
militari è la battaglia all'immigrazione 
clandestina. Qualche volta è capitato 
che alcuni migranti provenienti dal 
Nord Africa dopo un viaggio terrificante 
arrivassero nel sud della Sardegna. 


Non sembra però che ci sia il pericolo di, 


arrivo di migranti spagnoli o corsi! Infatti 
alcuni radar saranno posizionati al nord 
della Sardegna (Argentiera) e a Ovest 
(Tresnuraghes) che ovviamente poco 
hanno a che fare con il Nord Africa. 
L'Almaviva comunque parla anche 
di difesa dagli attacchi terroristici, dal 
traffico di droga e dalla pesca illegale. 
Giustificazioni abbastanza imbarazzanti 
che chiariscono ancor di più che dietro 
i radar ci sono milioni di euro e gli inte- 


ressi militari di sempre. 
Non si riesce proprio a trovare un mo- ` 


tivo logico (se mai l'oppressione avesse 


una logica che non sia la sua) alla 


militarizzazione di un altro consistente 
pezzo di territorio miracolosamente 
rimasto incontaminato. Almeno che 
armati di malizia guardiamo un po’ più 
a fondo al passato di questo progetto. 
Originariamente tutte le antenne radar 
dovevano essere costruite in Sicilia, per 
la precisione nella zona di Plemmeri, ma 
l'intervento del ministro nell'ambiente 


Prestigiacomo (che non voleva rovinarsi 


il bacino elettorale) ha fatto saltare il 
progetto. L'appalto però era stato già 
assegnato e per non lasciare gli amici 
di Almaviva nei guai i radar li spostano 
in Sardegna! 

| primi segnali di reazione all’enne- 
simo sopruso delle forze armate sul 
territorio si sono avuti nel sud dell’isola 


. ed esattamente a Sant'Antioco. La. 
-notizia di un presidio anti-radar fece 


(troppe leggi fanno un popolo povero) 


subito il giro dell’isola, ma ancora pochi 
immaginavano che l'invasione delle co- 
siddette padelle israeliane non avrebbe 
riguardato solo la comunità sulcitana e 
nel giro di meno di un mese si profila un 
disegno preciso: l'intera costa occiden- 
tale della Sardegna sarà investita dalla 
costruzione di radar ad alta frequenza. 
Ma qui arriva la sorpresa per i vertici 
militari che calcolano tutto tranne che i 
territori che vorrebbero occupare sono 
già occupati! Da una popolazione che 
funziona molto meglio dei loro radar e 
che intercetta subito il primo muovere 
di ruspe. Gli abitanti dei paesi e delle 
borgate si mobilitano in maniera tanto 
decisa da bloccare momentaneamente 
gli ingranaggi di questa macchina di 
morte. Gli abitanti dell’Argentiera per 
ben due volte hanno affrontato i tecnici 
e gli operai dell’Almaviva per impedire 
lo sbancamento per la costruzione della 
piazzola; la seconda volta gli operatori 
dell'azienda romana si presentano con 
tanto di scorta della finanza ma non 
passano ugualmente. Il presidio inizia a 
crescere, compaiono furgoni che bloc- 
cano il sentiero di accesso, le ruote delle 
ruspe tendono a sgonfiarsi. La rabbia 
nella borgata è forte tanto ché chi ha 
concesso il terreno per la costruzione 
dell'impianto si ritrova con le pareti della 
villa annerite dal fumo. 

A Tresnuraghes la protesta si dif- 
fonde sull’altura di Tinnias, zona di una 


bellezza incomparabile (e per questo 


- Antonio Maria Costa: 


in sinergia con le narco-mafie mondiali; 
d'altra parte, come osservato nel 2009 
dal direttore generale dell'Ufficio Onu 
per la droga e la criminalità (Unodc), 


“La maggior 
parte dei proventi del traffico di droga, 

un volume impressionante di denaro, 

viene immesso nell'economia legale 
con il riciclaggio. Ciò significa introdurre 
capitale da investimento, fondi che 
sono finiti anche nel settore finanziario, 
che si trova sotto ovvia pressione. || 
denaro proveniente dal narcotraffico 
attualmente è l'unico capitale liquido. 
da investimento disponibile”. 

Poco da aggiungere, se non un 
amaro sorriso pensando alle paranoie 
proibizioniste e alle illusioni legalitarie | 
di casa nostra. 

U.F. 


sotto stretta tutela ambientale) da cui 
si accede alla storica torre di Ischia 
Ruggia, residuo della dominazione ca- 
talana, e dove giusto un po’ più avanti 
il ministero.della difesa vorrebbe porre 
il segno della dominazione italiota, ma 
anche qui la popolazione reagisce, 
blocca le ruspe e presidia il territorio. 
Praticamente tutto il progetto sulla 
costa ovest sarda s'inceppa, la Guar- 
dia di finanza che si presenta come 
titolare dell'operazione viene chiamata 
a risponderne. Il 25 maggio a Cagliari 
si tiene una riunione tra prefetti, sindaci 
e GdF. Si risolve in una bolla di sapone 
e alle domande degli amministratori, il 
generale Balduini risponde “è una deci- 

sione presa dal Ministero della difesa...” — 
ma come??? Fino al giorno prima si è 
sgolato nel ripetere che i radar erano 
“..ad uso civile” (se vi scappa da ridere 
è comprensibile) e adesso viene fuori 
che tutta l'operazione è del ministero 
delle bombe! Fuori dalla prefettura 
un nutrito presidio no-radar espone il 
suo dissenso e uno degli striscioni più 
eloquenti è quello che fa il verso alla lo- 
cuzione “fortezza Europa”: la risposta è 
‘resistenza Europa”. Intanto le realta dei 
comitati no radar presenti sul territorio 
iniziano a comunicare e a coordinarsi: 
sapendo che la sorte di questa lotta è 


nelle loro mani più che in quelle delle 


amministrazioni comunali. 


deborah&salvatore 


XXVII CONGRESSO 
FEDERAZIONE ANARCHICA 
ITALIANA 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana - F.A. È con- 
voca una Sessione congressuale straordinaria del XXVII Congresso della Federazione 
Anarchica Italiana - F.A.I. il 25 e 26 giugno 2011 a Livorno, con il seguente 


Ordine del giorno: 


- Prosecuzione dell'analisi delle proposte di modifica del Patto fasiniativo 
- Discussione del programma di lavoro del collettivo redazionale di Umanità Nova 


- Nomina della redazione di Umanità Nova 


- Guerra e militarismo: analisi, proposte, prospettive di lotta | 
- Relazione della Commissione di Relazioni Internazionali della FAI a seguito della 
recente riunione della Commissione di Relazioni dell'Internazionale di Federazioni 


I Anarchiché 


- Discussione del programma di lavoro della Gommission Anticlericale della FAI e 


suo rinnovo 


- Comunicazioni della Commissione di Corrispondenza 


- Varie ed eventuali 
- Adesioni e dimissioni 


Il congresso si svolgerà presso o la sede della Federazione iran Livomese in 


via degli Asili 33, Livorno 


| lavori inizieranno alle ore 11 di iai 25 e termineranno alle 17 di domenica 26. 


La Commissione di Corrispondenza 


Fukushima 


12 giugno 2011 


Situazione seria per non dire pericolosa 


Atre mesi dal terremoto in Giappone, 
che ha provocato quasi 25 mila morti, le 
notizie sulla situazione della ormai fami- 
gerata centrale nucleare di Fukushima 
Daichi sono inesorabilmente ed inevita- 
bilmente slittate nelle pagine interne dei 

‘giornali e quasi completamente sparite 
dalla TV. Sarà sicuramente anche per 
colpa delle elezioni amministrative 
prima e soprattutto dell'incombente re- 
ferendum ma, per avere qualche notizia, 
si deve necessariamente far ricorso a 
fonti diverse da quelle dei grandi mezzi 
di comunicazione. 

Solo in questo modo si può venire 
a sapere che, il 9 maggio scorso, la 
“Chubu Electric Power Company” ha 
annunciato la chiusura dell’impianto 
nucleare di Hamaoka, sito a circa 200 
kilometri a sud di Tokio nei pressi della 
città di Omaezaki. Chiusura, natural- 


mente annunciata come “temporanea”, 


‘ Recapiti e telefono 
della Commissione di Corrispondenza della FAI 


ed avvenuta su richiesta del Primo 
Ministro nipponico forse a causa del 
fatto che l'impianto sorge giusto sulla 
intersezione di due grandi faglie e quindi 
in una zona particolarmente pericolosa 
in caso di nuovi terremoti. Già in pre- 
cedenza erano stati messi in sicurezza 
tre dei cinque reattori dell'impianto che 
erano in funzione al momento del sisma 
di marzo [1]. 

Per quanto riguarda invece ela centrale 
di Fukushima, il 5 maggio un gruppo di 
tecnici è riuscito ad entrare, per la prima 
volta dal giorno del sisma, all'interno 
dei locali del reattore numero uno, per 
iniziare ad immettere acqua nella vasca 
di contenimento al fine di impedire un 


‘ nuovo surriscaldamento. Piano che però 


non sembra procedere: nel migliore dei 
modi a causa dell'alto livello di radiazioni 
riscontrate all'interno dell’edificio [2]. A 
questo problema va ad aggiungersi una 


Per contattare la Commissione di corrispondenza 
della Federazione Anarchica Italiana questi sono i recapiti: 
Corso Palermo 46 - 10152 Torino 

‘. Telefono 333 32 75 690 
cdc@federazioneanarchica.org 


Libro e moschetto 2001 


Al senato, in commissione difesa, 
giace una proposta di legge (identificata 
con il numero 2609), che è già stata 
approvata dalla camera dei deputati. È 
verosimile, visto il suo contenuto, che 
. tale proposta venga presto approvata 
pure dal senato, visto che si tratta di 
un'iniziativa perfettamente. bipartisan, 
che ha trovato l'accordo di PD, IDV, 
PDL, Lega Nord. 

Vediamo il testo del primo articolo 
proposto: 
zata alla promozione, alla diffusione e 
alla crescita della cultura della difesa 
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‘attraverso la pace e la solidarietà, intesa 
come l'insieme delle conoscenze poste 
alla base della condivisione consapevo- 
le dei cittadini delle politiche di sicurezza 
e di difesa della nazione e dell’azione 
delle Forze armate, nonché del valore 
che assumono a tal fine gli accordi sul 
disarmo, il controllo degli armamenti e 
le misure di cooperazione e di fiducia 
reciproca tra gli Stati.” 

Si tratta dunque di istituire procedure 
razionali ed organizzate per propagan- 
dare l’azione delle forze armate italiane 

impegnate in diversi teatri di guerra. 


Ovviamente ogni guerra viene concepi- . 


ta, dal nostro arguto legislatore, come 
‘strumento (neutro e delicato) utile al 


raggiungimento della vera pace (la pace 


eterna dei morti, verrebbe da dire). 

| primi destinatari di quest'opera di 
propaganda sono ovviamente i giovani 
e gli studenti delle scuole. Infatti, nel 
secondo articolo del medesimo pro- 
getto, si può leggere che ogni azione 
di propaganda in tal senso verrebbe 
attuata In modo particolare “nell’ambito 
delle attività previste per la Giornata del 


“La presente legge è finaliz- 


ricordo dei Caduti militari e civili nelle 
missioni internazionali per la pace, di cui 
all'articolo 1 della legge 12 novembre 


‘2009, n.162” e che tali “iniziative... sono 


in particolare rivolte alle scuole di ogni 
ordine e grado”. 

Aspettiamoci dunque, nei prossimi 
anni scolastici, conferenze in memoria 
degli eroici militi defunti nel profondo 
dell'Asia e magari, tra poco tempo, pure 
in terra d'Affrica (con`due effe, al modo 


In cui si usava scrivere ai tempi delle 


imprese coloniali fasciste). 
Evidentemente ci si è accorti che 


l'acquiescenza e l’indifferente trascu- 
ratezza Con le quali gran parte della 
popolazione italiana guarda alle im- 
prese belliche d'oltremare non sono 
più sufficienti. Si sente il bisogno, 


perfettamente bipartisan, di suscitare - 


maggiore entusiasmo, di solleticare 
la fantasia dei giovani, istruendoli ed 
ammaestrandoli, in modo che si ficchino 
bene in testa che l'Italia non sta facendo 
nessuna guerra, ma sta semplicemente 
operando attivamente per il manteni- 
mento della pace. Che tale azione si 
effettui a suon di bombardamenti, più o 
meno chirurgici, non sembra importare 


granché agli epigoni del Minculpop di 


mai sopita memoria. 
Del resto, da diverso tempo, le forze 
armate entrano nelle scuole e la cultura 


formativa risente delle esigenze belliche — 


ed industriali (delle fabbriche d'armi, 
S 'intende). 

Si possono fare a tale riguardo alcuni 
significativi esempi. 

Un primo esempio: a Novara e a 
Padova i giovani meritevoli che frequen- 
tano il triennio delle scuole superiori 


perdita di acqua nella quale si misura una 
radioattività molto alta (620 mila volte 
superiore alla dose considerata letale), 
nei pressi del reattore numero tre,.una 
perdita che probabilmente va a scaricarsi 
in mare [3]. Ci sono poi tanti altri “piccoli” 


fatti, come il consiglio di distruggere gli 


strati superficiali del terreno al fine di 
diminuire. drasticamente il livello di ra- 
diazioni ambientali. Oppure la presenza 
di radiazioni persino nel latte materno. 
Ma, anche senza altre informazioni su 
quanto sta accadendo in Giappone, 
una volta tanto si può concordare con 
le autorità ufficiali, in questo caso l'’IAEA 
(International Atomic Energy Agency), 
che definisce la situazione dell'impianto 
di Fukushima “molto seria” [4], un modo 
elegante per non dover scrivere “molto 
pericolosa”. 

Intanto, domenica 22 maggio erano 
in più di ventimila a manifestare in Sviz- 
zera davanti alla più vecchia delle Cen- 
trali nucleari (ce ne sono in tutto 5 nel 
paese).ancora in funzione mentre, come 
se fosse una consolazione, la TEPCO 


ha comunicato che è stato lo tsunami e. 


non il terremoto a provocare i danni alla 


- Centrale di Fukushima [5]. Danni che 


si estendono anche a distanza: lammi- 
nistrazione metropolitana di Tokyo ha 


anticipato alle 7:30 l’inizio dell'orario 


A scuola di guerra 


possono richiedere di frequentare, in 
sedi appartenenti alle forze armate, un 
corso di cultura aeronautica. Il corso 
prevede varie cose: addirittura qualche 
svolazzamento in aeroplani di piccola 
taglia (una grande emozione, dunque). 
Si può addirittura venire selezionati per 
frequentare un vero corso per acquisire 


un vero brevetto di volo. Una cosa fan- 


tastica: i giovanotti di belle speranze 
fanno la fila (sarà vero?), sognando 
di diventare. eroici aviatori al servizio 
della Patria. 

Un secondo esempio, di.cui in que- 
ste colonne si è già in passato riferito, 


riguarda il corso postdiploma che sarà 
attivato, dal prossimo anno scolastico, in 


un istituto tecnico novarese. Il corso ITS 
(che significa istituto tecnico superiore) 
in questione, in tema di aerospazio e 
meccatronica, verrà diretto in prima 
persona (insieme ad un paio d'altri 
consimili sparsi nella regione Piemonte) 


da una signora ingegnere che è un alto - 


dirigente di Alenia, cioè dell'impresa del 
gruppo Finmeccanica che, in collega- 
mento con Lockheed Martin, costruirà i 


‘cacciabombardieri F-35 nell'aeroporto 


militare di Cameri, vicino a Novara. E 
proprio per preparare i tecnici assem- 
blatori di queste fabbriche di morte si 
sta allestendo il corso summenzionato. 
| politici piemontesi e novaresi apparte- 
nenti alla destra e piacevolmente assisi 
nelle istituzioni regionali e provinciali 
non perdono occasione per vantarsi di 


‘aver messo in piedi un corso siffatto, che 


fornira annualmente a venticinque bravi 
giovani l'occasione per farsi esperti 
nella costruzione di ordigni terribili. Se 
si tratta solo di mera propaganda per 


‘ottenere l'appoggio della popolazione 


locale oppure davvero qualche fortunato 
verrà assunto nello stabilimento che si 
sta per costruire, questa è cosa che 
vedremo solo vivendo. 

In definitiva: mentre l'impresa Mal- 
tauro ha cominciato da pochi giorni gli 
scavi per le fondamenta degli hangar 
che ospiteranno la fabbrica per i nuovi 
cacciabombardieri, dal lato della pro- 
paganda bellicista non si perde affatto 
tempo. Gliesempi appena descritti sono 


‘ sufficienti per sentirsi impegnati a rea- 


gire con strumenti adeguati alla sempre 
più intensa infiltrazione militarista nelle 


scuole pubbliche 


Dom Argiropulo di Zab 


di lavoro per i suoi dipendenti al fine di. 


risparmiare sull'energia elettrica. 
L'unico lato positivo di questa situa- 
zione ancora preoccupante è che sono 
stati messi a tacere, almeno per il mo- 
mento, tutti i fan del nucleare nostrani 
che — proprio nelle settimane prima 
del disastro — avevano iniziato la loro 
campagna di propaganda a favore del- 
l'energia atomica in vista della scadenza 
referendaria. Una consultazione che ha 
davvero del ridicolo, tenuto conto che 
fino a meno di una settimana prima non 
si sapeva ancora se sarebbe stata te- 


nuta o meno ma, soprattutto, se e come 


verrà preso in considerazione il risultato 
che uscirà dalle urne, qualsiasi esso 
sia. Se, per ipotesi, ci fosse un risultato 
contrario all'abrogazione delle norme, 
vale a dire (semplificando) a favore del 
nucleare, il Governo si troverebbe in 
una situazione davvero imbarazzante. 
Soprattutto dopo che la Germania ha 
annunciato a tutto il mondo di voler 
chiudere tutte le sue centrali nucleari 
entro il 2022 e visto anche che gli in- 
cidenti in questi impianti sono davvero 
all'ordine del giorno, come dimostra 
quello avvenuto ai primi.di giugno nella 
piccola centrale nucleare di Anshas in 
Egitto [6], che per fortuna sembra non 


avere provocato troppi danni a parte la 


Archivio - Libreria della FAI Reggi 


solita perdita di liquido radioattivo. 

In ogni caso i problemi posti dal 
fabbisogno energetico sono rilevanti e, 
fino a quando si continuerà a ragionare 
avendo come base l’attuale modello di 
società, basata sullo sfruttamento del- 
l'uomo e dell'ambiente, non si troverà 
mai una via d'uscita soddisfacente per 
chi aspira ad una società diversa. ll 
nucleare non è solo pericoloso come 
tecnologia, in modo diverso lo sono un 
po’ tutte, ma è anche strettamente col- 
legato ad una organizzazione produttiva 
e sociale basata sul capitalismo e sullo 
stato, che non verranno certamente 
aboliti tramite un referendum. 


Pepsy 


Fonti: 

[1] Vedi dahttp://www. newscientist. com/ 
blogs/shortsharpscience/2011/05/japan- 
closes-kamikaze-coastal.html 

[2] Vedi http://www3.nhk.or.jp/daily/en- 
glish/11_04.html | 
[3] Vedi http://www3.nhk.or.jp/daily/en- 
glish/11_29.html 

[4] Vedi http://www.iaea.org/newscenter/ 
news/tsunamiupdate01.html 

[5] Vedi http://www3.nhk.or.jp/daily/en- 
glish/23_07.html 

[6] Vedi http://www. adnkronos. com/IGN/ 
News/Esteri/?id=3.1.2094345065 
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Venerdì 10 ore 21,00 Matteo Guarnaccia presenta il libro 
“Lo stile dei ribelli e i ribelli dello stile” 


Mercoledì 15 ore 21,00 Gli Spavaldi presentano 


“Soligno-L’uomo baciato dal sole” 


Venerdì 17 ore 21,00 Franco Schirone e Santo Catanuto 
cantano e presentano il libro “Il canto anarchico in italia” 


Mercoledì 22 ore 21,00 Luca con giochi e burattini 
‘Venerdì 24 ore 21,00 Gianfranco Careri EA il libro 


“Berneri e l'Anarcosindacalismo” 


Mercoledì 29 ore 21,00 Frizzi, lazzi ... 


e fiamme! Serata immaginaria 


Piazza Magagnini Bondi -Reggio Emilia `. 
si apre il mercoledì e il venerdì dalle ore 18,00 


per info: 329-0660868 


TEATROTENDA(SASCHALL)LUNGARNOA. MORO-ANGOLO-VIAF. DEANDRÈ 


Il Collettivo Libertario Fiorentino organizza la 5° edizione della VETRINA 
DELL'EDITORIA ANARCHICA E LIBERTARIA a Firenze, il 7-8-9 ottobre 2011. 


all'ex Teatro Tenda (Teatro Saschall) — 


Via F. De André (ang. Lungarno Aldo 


Moro). La manifestazione avrà carattere internazionale e si svilupperà attorno | 
ad una serie di eventi artistici e culturali. Sono previste presentazioni di opere, 
` pubblicazioni e produzioni culturali dell’area libertaria, senza limitazioni, com- 
prendenti, oltre a quelle degli altri partecipanti, anche alcune iniziative proposte 
dal Collettivo Libertario Fiorentino. Queste attività faranno da supporto alla 
stampa in tutte le sue versioni e manifestazioni e, a tale proposito, saranno 
fondamentali le presentazioni e i dibattiti sui nuovi titoli e la presentazione di 
materiali audio, video e performance, il tutto di area anarchica e libertaria. Si 


tratterà di presentare — con gli autori e/o curatori/editori — 


le novità più signifi- 


cative. Il C.L.F. chiede a tutti gli interessati di rispondere in tempi rapidissimi, 
in modo da definire nel dettaglio le modalità pratiche di adesione e partecipa- 
zione e poter così preventivare, senza RI adeguati spazi e n, per la 


riuscita dell'evento 


INFO: collibfi@hotmail com 
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La Pedagogia Libertaria a Milano 


Per una nuova educazione 


Nella giornata di domenica 29 mag- 
gio, presso la Federazione Anarchica 
Milanese, si è tenuto il primo Convegno 
sulla Pedagogia Libertaria. È bene 
specificare “primo convegno”, poiché 
i compagni e le compagne della Fede- 
razione e le persone intervenute hanno 
espresso un parere tanto positivo da 
poter auspicare una seconda volta. 

Il Convegno è stato organizzato sulla 
base di tre principali motivazioni. La 
prima di carattere storico: questo anno 
ricorre il 110° anniversario della fonda- 
zione della Scuola Moderna di Francisco 


Ferrer.. La seconda trova spunto nel. 


fatto che oggigiorno si sta rendendo 
sempre più ovvio ed eclatante quanto 
sia disastroso l'intervento apportato dai 
governi .(di qualunque colore e parte) 


all'istruzione, tanto da piegare e legare. 


quest'ultima sempre più alle logiche di 
potere economico, politico e religioso. 
Conseguentemente a ciò (e qui risiede 
la terza e ultima motivazione) risulta 
necessario discutere (o ridiscutere) di 
quale possa essere il ruolo e l'apporto 
pratico delle anarchiche e degli anarchi- 
ci nell’ambito educativo (inteso nella sua 
più vasta accezione e non solo quella 
prettamente scolastica). Il Convegno ha 
avuto inizio intorno alle 11.30, con una 
breve introduzione a cura dei compagni 
della Federazione Anarchica Milanese, 
e, successivamente, la parola è passata 
a Filippo Trasatti. 

La sua relazione ha decifrato quali 
potrebbero essere i principi e i fon- 
damenti di una educazione libertaria. 
. Partendo dai due aspetti fondamentali 
della pedagogia di Ferrer, ovvero la 
“conoscenza” e la “difesa dal principio 
di autorità”, dal “magister dixit”, Trasatti 
“è andato a sostanziare il suo discorso 
con ciò che usualmente dà significato 
all'educazione libertaria. In primis le 
metafore naturali, che vanno a chiarire il 
rapporto fra “docente” e “discente”: quel- 
la del coltivare e quella della crescita 
organica. Entrambe lasciano intendere 
la necessità del non forzare, né ignorare 
la crescita esperienziale, ponendosi 
nei confronti di chi sta imparando con 
atteggiamento di accompagnamento 
e non di dominio, garantendogli auto- 


nomia. Da ciò, restando collegato al 


tema dell'autonomia, è poi passato ad 
una bella digressione sull'importanza 
della tecnologia. Essa va intesa come 
aspetto positivo, purché il suo utilizzo 
| sia conscio e funzionale alla crescita 
educativa della persona. In tal senso, 
ogni fattore tecnologico è da intendersi 
come aiuto alla lettura e alla concezio- 
ne di sé stessi, mantenendo con esso 
un rapporto di indipendenza e non di 
subordinazione. Uno dei primi elementi 
tecnologici che hanno rivoluzionato 
l'ambito educativo e umano, poiché 
rappresenta uno strumento importante 
di auto-emancipazione, fu ed è il libro. 
Ogni tecnologia non deve essere intesa 
‘in termini “monumentali”, 
caratteristiche della ieraticità e della 
fissità, ma come strumento riflessivo e 
mai morto. In ultimo, Trasatti ha trattato 
i quattro elementi che potrebbero fon- 
dare una nuova pedagogia libertaria: la 
narrazione (il raccontare inteso come 
metodo di.relazione; come appropriazio- 
ne e comprensione del proprio mondo 
grazie a qualcun altro; come “apertura 
al possibile”); la passione del sapere o 
il sapere appassionato; l'umorismo su 
se stessi o sugli altri come mezzo per 
rendersi conto della propria limitatezza; 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


cioè con le 


l'educazione estetica, cioè l'educazione 
alla sensibilità, alla conoscenza attra- 
verso i sensi. Paolo Masala ha, invece, 
curato la relazione sulla figura storica 
e politica di Francisco Ferrer. Partendo 


dalla conclusione della vita del pensa- 


tore, sono stati tratteggiati, in maniera 
chiara ed esaustiva, gli aspetti rilevanti 
della sua storia: il passato massone e 
repubblicano, l'esilio in Francia e la sua 
totale adesione all’anarchismo, la scelta 
pedagogica, la fondazione della Scuola 
Moderna. E con essi è stata pure affron- 
tata un'accurata contestualizzazione 
del periodo storico-sociale-politico di 
Barcellona, dalla fine dell'800 ai primi 
del ‘900. 

Francesco Codello ha poi mostrato 
l'importanza di una alternativa libertaria 
nel campo dell'educazione. La società 
attuale è “governata” da due aspetti 
negativi: l’ipergestione dei bambini e 
l'analfabetismo culturale. Il primo na- 
sce dal presupposto che l'infanzia sia 


‘ un bene troppo prezioso da delegarlo 


esclusivamente ai bambini, così da 
necessitare dei genitori “gestori”. Ciò 
provoca un aumento dei disturbi fisici e 
psicologici nei ragazzi. 

Essi, attualmente, sono visti come 
degli “investimenti” per il futuro, come 
progetti; ai genitori pare importante ciò 
che i figli diventeranno secondo le pro- 
prie aspettative e bisogni. Ciò significa 
che viene commesso un errore autorita- 
rio nei loro confronti. Il secondo aspetto 
può essere pure interpretato come 
“mancanza di conoscenza”. La cultura 
e la conoscenza che vengono instillate 
nei giovani sono la cultura e la cono- 
scenza che decidono gli adulti. | ragazzi 
non sono portati tanto ad introiettare, a 
fare esperienza, quanto a rispondere 
correttamente a domande correttamente 


poste dagli adulti. L'educazione è cioè 
“adultocentrica” e caratterizzata da ob- 


bligatorietà. Sarebbe invece più corretto 
creare un modello educativo basato 
sulla conoscenza libera, esperienziale, 
non imposta, non gerarchica, paritaria 
fra “docente” e “discente”, che possa 
coltivare, cioé, il valore fondamentale 
della diversità (ovvero difendere ciò 
che ogni essere vivente è e sa dare). 
Lo stesso significato di “scuola” è cam- 
biato in negativo. Al posto di essere 


considerato come luogo di convergenza. 


di ragazzi e ragazze, curiosi e curiose 
di sperimentare e per ciò luogo da 
tutelare, oggi risulta essere più vicino 
ad un “supermercato della istruzione”: 
non ci sono momenti di reale rielabora- 
zione e di riflessione; prevale l'esigenza 


‘della società su quella degli individui, 


distruggendoli. A questa imposizione/im- 
postazione educativa esterna alle mura 
domestiche, fa eco, in senso opposto, 
un tipo di educazione all’interno della 
famiglia, che pure non aiuta la crescita 
esperienziale e culturale del ragazzo: le 
cosiddette “famiglie normali" non sono 
motivo di vita tranquilla per i figli; a volte 


sono caratterizzate da quell’eccessivo 


permissivismo che fa da perfetto con- 
tro-altare all’autoritarismo; non tutela 
la diversità, che invece è più garantita, 


per esempio, da quelle famiglie definite 


“allargate”. 


La relazione di Codello ha una con- 


clusione significativa: non è possibile 
affermare univocamente che la natura 
umana sia buona o cattiva, ma si 
può confermare che in ogni individuo 
coesiste un aspetto comune, ovvero 
l'empatia, il mutuo aiuto. Ed è su ciò 
che occorre partire per fondare una 
educazione libertaria. 

Maurizio Giannangeli, della Rete per 
l'Educazione Libertaria, ha concluso gli 
interventi. R.E.L ha un ruolo fondamen- 
tale poiché si occupa di creare una rete, 
appunto, di contatto e di rapporti fra le 
varie esperienze educative libertarie 
presenti in Italia. Tali esperienze sono 
presenti in ormai diverse regioni, ma 
sfortunatamente sono ancora poco co- 
nosciute. Nelle Marche, a Genova, nel 
Veneto, a Roma, a Bologna: qui si sono 
formate delle esperienze di scuola che 
sono auto-educative e non impositive, in 


cui il rapporto fra “docente” e “discente” 
è paritario e dialogico ed il ragazzo non 
è “domato”, bensì accompagnato nel 
suo cammino esperienziale; in cui Si 
dà adito ad una educazione integrale, 
senza privilegiare alcuni aspetti del- 
l'istruzione rispetto ad altri, e in cui il 
ragazzo è completamente partecipe 
nell’organizzazione della didattica. 
Giannangeli spiega che, uscire dalla 
logica delle scuole private o statali 
e quindi dell’affidare il proprio figlio 
ad una istruzione che sarà sempre 
espressione del pensiero dominante, è 
possibile. Ogni genitore può infatti fare 
richiesta di una “educazione parentale”, 


. facendosi carico dell'istruzione dei pro- 


pri figli. In tal modo essi avranno quindi 
la possibilità di entrare a fare parte 
di “nuove-diverse-scuole” in cui non 
esistono “insegnanti”, 
gnatori”, in cui si vuole dare autonomia 
e non dipendenza. Gli accompagnatori 
sono figure che difendono due aspetti 
fondamentali: il rispetto e la professio- 
nalità. Con questi si intende il dare e il 
ricevere la stima necessaria perché sia 
trasmessa l'autenticità di ogni persona 


Riflessioni sul Convegno a Roma 


ma “accompa- ` 


ed il sapere accendere in ogni ragazzo. 


la curiosità della conoscenza. | genitori, 
che pure fanno la scelta di non inserire 
i loro figli in scuole “tout-court”, sono 


comunque i primi a mostrare ansia: ri- 


chiedono garanzie agli accompagnatori 
e sono inizialmente titubanti per l’ap- 
prendimento. Tutto ciò è però superato 
dalla realtà dei fatti: i ragazzi, vivendo 
una esperienza auto-educante e forma- 
tiva, sono invogliati ad apprendere ed 
anzi, facendolo con la consapevolezza 
delle proprie capacità ed incapacità, 
abbattono pure l'ansia da prestazione 
ed acquistano autonomia. Annualmente 
poi, ogni ragazzo ha l'obbligo di effettua- 
re un esame presso il proprio distretto 
scolastico, per verificare la propria 


formazione: se questo può essere visto, 


“dai grandi”, come un fatto discriminato- 
rio, ha invece una valenza di stimolo per 
il ragazzo, il quale ormai ha compreso 


l'esame come parte integrante del per- 


corso educativo e come auto-verifica. 
Il gruppo che si va a creare all'interno 
di una esperienza di scuola libertaria è 
determinato dalla coscienza delle dif- 
ferenze in campo e dalla perfetta parità 


Una rete per 
l'Educazione Libertaria 


Qualche mese fa alcuni di noi sono 
entrati in contatto con la Rete per l’Edu- 
cazione Libertaria a Roma. Gli abbiamo 
parlato del progetto di Scuola Libertaria 


-= Gargantua e delle altre attività svolte 


dal Gruppo Anarchico Cafiero. Ci han- 
no. detto di essere solo due persone, 
a Roma da poco tempo, non occupati 
in alcun progetto di Scuola Libertaria 
e ci hanno chiesto di aiutarli per or- 
ganizzare un incontro nazionale della 
Rete a Roma nel mese di Maggio. Gli 
abbiamo suggerito di tenere l’incontro 
alla “Villetta” nel quartiere di Garbatella, 
dove avevamo svolto il Congresso della 
Federazione Anarchica Italiana nel 
Gennaio precedente e li abbiamo più 
volte invitati a partecipare alle riunioni 
settimanali del gruppo Cafiero, che si 
trova proprio nel-quartiere di Garbatella. 
La loro risposta è stata che la Rete per 
l'Educazione Libertaria non è interes- 
sata a fare politica. Pur rimanendo 
perplessi dalla risposta, essendo in 
possesso delle chiavi della Villetta, una 
nostra compagna li ha accompagnati 
a vedere il posto. Non ne abbiamo più 
saputo nulla fino all'arrivo di una mail 
con il programma del convegno, proprio 
alla “Villetta” il 14 e 15 maggio scorsi. 

Per noi come anarchici e persone 
impegnate da anni nell’Educazione alla 


Libertà, il metodo è parte integrante. 


del progetto e il fare un convegno in 
un quartiere dove c'è un progetto di 
Scuola Libertaria in atto senza sentire 
i compagni già impegnati in quel pro- 


getto perché “non si è interessati alla . 
, sfruttandone però l'agibilità 


politica” 
(nel quartiere hanno pensato che fosse 
una nostra iniziativa), ci sembra molto 
poco libertario. 

. Nonostante queste perplessità ab- 
biamo deciso di partecipare allo spazio 
riflessioni che si è tenuto il sabato 
pomeriggio. All'arrivo i nostri dubbi 
sono aumentati: per entrare andava 
compilato un modulo d'iscrizione e 
andavano pagati 5 euro. Non capendo 
il perché di questa richiesta (lo spazio 
è stato concesso gratuitamente) sia- 
mo entrati comunque nel convegno. | 
partecipanti erano perlopiù adulti, con 
pochi bambini, molto piccoli e insolita- 
mente silenziosi, nonostante l'assenza 
di uno spazio giochi o di un’area a loro 
dedicata. L'allestimento della sala in 
cui si svolgeva il convegno era molto 
tradizionale con un tavolo posizionato 
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sul fondo della sala dal quale parlavano 
i relatori con un microfono e tante file di 
sedie disposte orizzontalmente davanti 
al tavolo. 

Il pubblico intervenuto era formato 
per la maggior parte da insegnanti, ope- 


. ratori ed educatori provenienti da varie 


aree politiche, da persone interessate 
all'educazione libertaria ma anche da 
noi, compagni e compagne anarchici 
e libertari intervenuti per conoscerci, 
scambiare progetti e confrontarci su 
metodologie libertarie. 

All’introduzione di un organizzatore è 
seguito l'intervento di Francesco Codello 
su cosa fosse la Rete per l'Educazione 
Libertaria, citando come esempi le scuo- 
le democratiche e la scuola veronese 
Kishkanu, divenuta da poco da steine- 
riana a libertaria. Benchè fossimo felici 
che la scuola Kishkanu avesse concluso 
il suo percorso riflessivo da steineriana 
a libertaria cominciato qualche tempo 
fa, siamo restati abbastanza delusi dalla 
mancata citazione dell'esperienza di 
Summerhill, della Bonaventure, di una 
neonata esperienza bolognese e delle 
altre piccole scuole libertarie autoge- 
stite in piccoli centri toscani e del sud 
Italia. La “leggerezza” dell'intervento di 
Francesco Codello nella descrizione 
dell Educazione Libertaria senza alcun 
riferimento e citazioni delle sue origi- 
ni, delle fonti storiche e politiche (in 
particolar. modo ci ha sorpreso il fatto 
che si sia evitato qualsiasi riferimento 
a Francisco Ferrer) ci ha fortemente 
stupito. L'assenza di un'analisi critica 
e sociologica ci faceva sperare in uno 
spazio successivo più ampio e aperto 
alle riflessioni ed alle domande rivolte 
alla conoscenza dei gruppi e delle indi- 
vidualità intervenute. 

Ci ha disorientato anche, nell’ inter- 
vento di Codello, che non venisse fatto il 
minimo accenno alla laicità, al carattere 
popolare delle Scuole Libertarie, che 
non siano state approfondite le diffe- 


renze tra metodi libertari e democratici, 


che non sia stato fatto alcun cenno alle 
differenze tra scuole statali, pubbliche 
e private, e non si siano spiegate le 
differenze sostanziali tra Scuole Liber- 
tarie ed alcune scuole “democratiche” 
a sfondo religioso ed etnico, tanto più 
dopo l'utilizzo, come esempio di espe- 
rienza educativa, di una scuola demo- 
cratica israeliana. Siamo perciò rimasti 
alquanto meravigliati che l'intervento di 


dei ruoli, per la quale anche un adulto 
può pure essere giudicato. Tali “scuole”, 
si sostanziano con auto-finanziamenti, 
poiché non hanno uno status giuridico 
e non aspirano neppure ad ottenerlo, 
dato che aumenterebbero anche le re- 
strizioni. Grazie all'auto-finmanziamento 
le famiglie si fanno pure carico di chi 
non può sostenere economicamente 
le spese. 

Dopo questa panoramica, fra il teo- 
rico ed il pratico, sulla pedagogia li- 
bertaria e la sua “messa in opera”, le 
compagne e i compagni della Fede- 
razione Anarchica Milanese hanno 
invitato i quasi 50 presenti al convegno 
a brindare alla scoperta della targa in 
onore di Francisco Ferrer, affissa sul 
muro esterno della sede; e sulle note 
del concerto di Giulia Millanta si è chiusa 
una giornata intensa e formativa che ha 
voluto ribadire le parole di Ferrer: “la 
pedagogia non deve essere un artificio 
per domare gli uomini a beneficio dei 
dominatori”. 


LL 


Francesco vertesse quasi unicamente 


sulle scuole democratiche e sulla Rete 
Democratica Europea per l'Educazione 
e si sia concluso citando Tolstoj. 
All’intervento di Francesco Codello è 
seguito l'intervento di Ute Steiss di una 
scuola democratica tedesca che ha in- 
vitato gli astanti ad un percorso pratico: 
ha esortato i presenti ad alzarsi e a visi- 
tare una mostra in cui veniva illustrato 
un modulo di educazione democratica. 
Ci siamo alzati tutti insieme e siamo 
andati verso la mostra. Alcuni opera- 
tori approfittando della nostra assenza 
hanno spostato le sedie disponendole 
in semicerchi con il tavolo degli oratori 
al centro. Questo nuovo allestimento 
ci ha illuso che si fossero modificate 


le modalità di dibattito. Nulla di tutto 


questo: Ute ha continuato l'intervento 
sempre dalla stesso punto della sala con 
lo stesso microfono. Sono seguiti alcuni 
brevi contributi sulle suggestioni rice- 
vute dalle immagini viste nella mostra. 
Ci è rimasto il dubbio sul perché siano 
state cambiate le posizioni delle sedie 
visto che a noi pubblico/spettatore non 
è cambiato nulla rispetto a prima poiché 
le modalità degli interventi sono rimaste 
uguali e noi siamo rimasti seduti sulle 
stesse sedie che anziché essere posi- 
zionate lungo linee rette parallele verso 
il tavolo dei relatori, sono state disposte 
su file semicircolari. Probabilmente si è 
trattato di un tentativo di comunicazione 
“circolare” mal realizzato: ci è sembrato 
più un'animazione che una proposta di 
partecipazione. 

Infine è apparsa una telecamera 
impegnata a filmarci senza chiederci se 
fossimo d'accordo oppure no (metodo 
a nostro avviso ancora una volta poco 


. Sensibile alla nostra libertà) che ci ha 


fatto decidere di spostarci fuori dall'area 


«convegno. ll corpo della voce di Ute 


era comunque abbastanza alto perchè 
giungesse anche fuori. 

Mentre ascoltavamo le relazioni ci 
ha molto colpiti il fatto che il pubblico 
per la maggior parte fosse formato da 
insegnanti, educatori, operatori: per- 
sone cioè interessate all'educazione 
libertaria anche per motivi “professio- 
nali". Crediamo infatti che le persone 
impegnate nell'educazione alla libertà 
debbano provenire da molteplici saperi, 
attraversando professionalità più ampie 


= 


Risparmio e consumo 


Un punto di vista operaio. 


Lo scambio tra capitale e lavoro 


‘Come ogni individuo che funge da 
soggetto nella circolazione, l'operaio è 
possessore di un valore d'uso. Egli lo 
converte in denaro, ossia nella forma 
generale della ricchezza, ma soltanto 
per riconvertire a sua volta questa ultima 
in merci, in oggetti del suo consumo 
immediato o mezzi per la soddisfazione 
dei suoi bisogni. Scambiando il suo 
valore d'uso contro denaro (la forma 
generale della ricchezza), l'operaio 
diventa compartecipe nel godimento 
della ricchezza generale fino al limite 
del suo equivalente monetario — un 
limite quantitativo che naturalmente si 
rovescia in un limite qualitativo, come 
accade in ogni scambio. Egli però non 
è vincolato né a particolari oggetti né ad 
un particolare modo di soddisfazione. La 
sfera dei suoi godimenti non è delimitata 
qualitativamente, ma soltanto quantita- 
tivamente. E questo che lo distingue 
dallo schiavo, dal servo della gleba 
ecc. Certamente il consumo reagisce 
sulla produzione stessa; ma questo 
contraccolpo non interessa l'operaio nel 
suo scambio così come non interessa 
qualsiasi altro venditore di una merce. 
Tuttavia si può osservare che la relativa 
limitazione della sfera dei godimenti dei 
lavoratori conferisce a costoro, anche 
in quanto consumatori, un'importanza, 
come agenti della produzione, del tutto 
diversa da quella che hanno e avevano 
per esempio nel mondo antico o nel 
Medioevo o in altre forme precapitali- 
stiche. Ugualmente, in quanto l'operaio 
riceve l'equivalente sotto forma di de- 
naro, cioè nella forma della ricchezza 
generale, in questo scambio egli è di 
fronte al capitalista un uguale al pari di 
qualsiasi altro individuo che scambia. In 
realtà il suo rapporto di operaio verso 
il capitalista è il presupposto di questo 
scambio apparentemente semplice; e 
quindi egli si trova già in un rapporto 
economico diversamente determinato 
— ossia fuori dal rapporto di scambio 
In cui la natura del valore d'uso, il va- 
lore d'uso particolare della merce, è in 
quanto tale indifferente. | 


Il bisogno, scopo dell’operaio 


Questa apparenza di uguaglianza 
e libertà esiste tutta via come illusione 
da parte dell'operaio e in un certo grado 
dall'altra parte, e quindi modifica anche 
| sostanzialmente il suo rapporto, a diffe- 
renza di quello in cui i lavoratori si trova- 
no in altri modi sociali di produzione. Ma 
il fatto essenziale è che per l'operaio lo 
scopo dello scambio è la soddisfazione 
del suo bisogno. L'oggetto del suo 
scambio è un oggetto immediato del bi- 
“sogno, non il valore di scambio in quanto 


tale. Ciò che egli ottiene in cambio della 
sua capacità lavorativa non è perciò il 
valore di scambio, non è la ricchezza, 


. ma sono mezzi di sussistenza, oggetti 


atti a mantenere in efficienza le sue 
risorse fisiche e a-soddisfare in generale 
i suoi bisogni fisici, sociali ecc. Si tratta 
di un determinato equivalente in mezzi 
di sussistenza, in lavoro oggettivato, 
misurato attraverso i costi di produzione 
del suo lavoro. Ciò che egli cede è la 
disposizione su di esso. D'altra parte 
è poi vero che l'operaio, ricevendo 
nello scambio moneta, può trasformare 
quest'ultima in denaro accumulandola 


e sottraendola alla circolazione; egli 
cioè la fissa come forma generale della 
ricchezza invece che come evanescente 
mezzo di scambio. Da questo lato si 


potrebbe dire dunque che nello scambio. 


che l'operaio attua col capitale, il suo og- 
getto — e quindi anche il prodotto dello 
scambio che lo interessa — non sia il 
mezzo di sussistenza, ma la ricchezza, 
non un particolare valore d'uso, ma il 
valore di scambio in quanto tale. 


L’astinenza porta all’abbrutimento 


L'operaio potrebbe fare esclusi- 
vamente del valore di scambio il suo 
proprio prodotto; e ciò egli potrebbe 
fare sacrificando la soddisfazione so- 
stanziale alla forma della ricchezza, 
ossia, mediante astinenza, risparmio e 


‘restrizioni nei suoi consumi, sottraendo 
alla circolazione meno beni di quanto. 


ve ne introduca. Questa è l'unica forma 
possibile di arricchimento concesso 
dalla circolazione stessa. L'astinenza 
potrebbe inoltre presentarsi in una 
forma più attiva che non è contemplata 
nella circolazione semplice, ossia ad- 
dirittura come rinuncia dell'operaio al 
suo riposo, in generale come rinuncia 
alla sua esistenza in quanto separata 
dalla sua esistenza di operaio, in modo 
da esistere possibilmente soltanto come 


operaio che, con impegno volontario rin- 
nova con maggior frequenza l'atto dello 


=- scambio o lo prolunga quantitativamen- 


te. Perciò ancora nella società odierna 
la richiesta dell’impegno volontario, ed 
espressamente anche del risparmio, 
della astinenza, viene rivolta non ai capi- 
talisti ma agli operai, ed espressamente 
dai capitalisti. La società attuale avanza 
appunto la paradossale richiesta che 


‘ad astenersi debba essere colui per il 


quale l'oggetto dello scambio è il mezzo 


di sussistenza, e non colui per il quale 


è l'arricchimento. 
L'operaio, si dice, deve risparmiare, 


Pia 13 iteba 


e si è fatto un gran baccano con i fondi 
assicurativi ecc. (il loro scopo effettivo 
non è neanche la ricchezza, ma soltan- 
to una più opportuna ripartizione delle 
spese, affinché nella vecchiaia, o in 
caso di malattia, di crisi ecc., gli operai 
non gravino sugli ospizi dei poveri, sullo 


. Stato, sulla questua, e soprattutto non 


gravino e non vegetino sui capitalisti e 
sulle loro tasche, ma, in fin dei conti, 
gravino sulla classe operaia stessa). 
Se gli operai in generale, cioè in 
quanto operaio collettivo (ciò che il sin- 
golo operaio fa o può fare a differenza 


del suo genus può essere appunto 


l'eccezione, non la regola, perché non 
rientra nella determinazione del rappor- 
to stesso), accedessero regolarmente 
a questa richiesta , l'operaio adope- 
rerebbe mezzi che distruggono il loro 
stesso scopo, e che finirebbero neces- 
sariamente col degradarlo al livello del 
salariato in cui il minimo più bestiale di 
bisogni e di mezzi di sussistenza gli si 
presenta come l’unico oggetto e scopo 
del suo scambio col capitale. 

= Con l'intento di fare della ricchezza, 
invece che del valore d'uso, il suo sco- 
po, l'operaio non solo non raggiunge 
nessuna ricchezza, ma per giunta perde 
anche il valore d'uso. Giacché di regola 
il massimo di sforzo volontario e di lavo- 


ro, e il minimo di consumo — e questo 
è il massimo della sua astinenza e del 
suo guadagno — non lo portano ad altro 
che a ricevere un minimo di salariò in 
cambio di un massimo di lavoro. 
Aumentando lo sforzo egli non avreb- 
be fatto altro che diminuire il livello 
generale dei costi di produzione del 
suo stesso lavoro e quindi il suo prezzo 
generale. E soltanto un'eccezione che 
l'operaio possa trasformare la sua mo- 
neta in denaro con la forza di volontà, 
lo sforzo fisico prolungato, l’avidità ecc. 
— un'eccezione rispetto alla sua clas- 
se e alle condizioni generali della sua 
esistenza. Se tutti o la maggior parte si 
impegnano al di sopra del normale (nei 
limiti in cui nell'industria moderna tale 
impegno è lasciato a loro beneplacito, 
il che non è il caso dei più importanti e 
sviluppati rami di produzione) essi au- 
mentano non il valore della loro merce, 
ma soltanto la sua quantità; aggravano 
cioè le pretese che’ verrebbero avanzate 


ad essi in quanto valori d'uso. Se tutti 


risparmiano, una generale riduzione del 
salario li rimette subito in linea; giacché 
il generale risparmio mostrerebbe al 
capitalista che il loro salario è general- 
mente troppo alto, e che essi ricevono 
più dell'equivalente della loro merce, 
costituita dalla disponibilità sul loro 
lavoro; infatti la natura dello scambio 
semplice — ed è questo il rapporto in 
cui essi stanno col capitalista — consi- 
ste esattamente nel fatto che nessuno 


mette in circolazione più di quanto ne. 


detrae, ma può detrarne soltanto quanto 
vi ha messo. | 


Un singolo operaio può impegnarsi . 


al di sopra del limite normale, e più di 
quanto debba farlo per vivere come 
operaio, soltanto perché un altro sta al 
di sotto di quel limite ed è più pigro; egli 
può risparmiare soltanto perché e se un 
altro sperpera. 

Il risultato massimo cui egli può giun- 
gere in media con la sua parsimonia, 
è la possibilità di sopportare meglio 
la compensazione dei prezzi — i loro 
alti e bassi, il loro ciclo; ossia, soltanto 
una più razionale distribuzione dei suoi 
godimenti, non l'acquisto di ricchezza. 
Ed è proprio questo che chiedono i 
capitalisti. Secondo loro gli operai in 
periodo di prosperità economica devono 
risparmiare tanto da poter più o meno 
vivere in periodo di crisi, sopportare la 
riduzione d’orario o il ribasso dei salari 
ecc. (che allora sarebbe ancora più 
forte). La pretesa insomma è che gli 
operai si mantengano costantemente su 
un tenore di vita minimo, e facilitino ai 


| capitalisti il superamento delle crisi. 


Che si comportino dunque come pure 
macchine lavoratrici e possibilmente ne 
paghino anche l'uso e consumo. 


= 


possibili, per aumentare la curiosità alla 
base dello scambio di conoscenze. | luo- 
ghi di esplorazione di un'analisi critica di 


adulti e bambini servono per condividere 


esperienze poco standardizzate. 

La presenza/assenza di bambini e 
bambine dal pomeriggio di convegno e 
l'assenza della parola “gioco” (a nostro 
avviso il principio comune a qualsia- 
si pedagogia libertaria e liberale) ci 
hanno fatto sorgere ancor più dubbi e 
— domande. Purtroppo tutti i dubbi e le 
domande che avevamo sono rimaste 
sospese poiché lo spazio riflessioni 
previsto per le ore 18.00 non è neanche 
cominciato, così alle ore 19.30 abbiamo 
distribuito un opuscolo con due riflessio- 
ni sul nostro progetto romano di Scuola 


Libertaria e Popolare e ce ne siamo. 


andati. Vista la natura degli interventi 
successivi provenienti per la maggior 
parte da esperienze democratiche e 
includendo genericamente anche altri 
percorsi educativi ci siamo chiesti (e ci 
chiediamo) come libertari, anarchici ed 
individualità interessate all'Educazione 
alla Libertà se non fosse più opportuno, 
per correttezza, chiamare la Rete per 
l'Educazione Libertaria, una generica 


Rete per l'Educazione oppure chiamarla 
in maniera più appropriata Rete per 
l'Educazione Democratica. 

La nostra sensazione è stata poi 


‘confermata dalla lettura di materiali in 


internet, dove la Rete per l'Educazione 
Libertaria di Roma pare affermare che 
siano interessati solo all’’impronta” 
libertaria e siano più vicini per forma- 
zione e opinione ai metodi democratici, 
e dall'intervento fatto da Francesco 
Codello a Milano (vedi UN n° 19) dove 
si parla sempre di scuole “democrati- 
che”. Sulle macerie della scuola pub- 
blica ormai completamente svuotata 
di saperi e partecipazione in favore di 
scuole parificate a sfondo religioso ed 
etnico con metodi autoritari e statalisti, 
crediamo sia opportuna meno genericità 
nella diffusione dei saperi, di dati e di 
informazioni, creazioni e risorse proprie 
delle Scuole Libertarie e del Movimento 
Anarchico soprattutto in un'epoca di 
revisionismo culturale in cui le occasioni 


di trasmissione di consapevolezze sono 


sempre più uniche che rare. 


Gruppo Anarchico Cafiero 
Scuola Libertaria e 
Popolare Gargantua 


GERMINAL CARRARA 
sottoscrizione 
straordinaria 
Il Gruppo Germinal-FAI di Carrara promuove una sottoscrizione 


straordinaria per ristrutturare la sede provvisoria e occupata per 
portare avanti le proprie iniziative. 


.. IILe compagn* possono versare l'eventuale contributo con queste 
i | modalità: 


Bollettino Postale 
=- C/C n° 94240561 


Bonifico Bancario codice IBAN: 
IT30S0760113600000094240561 
entrambi intestati a Donato Landini. 
specificando nella causale pro-sede 


Si ringraziano anticipatamente tutti/e i/le sottoscrittori/rici. 


Gruppo Germinal-FAI Carrara 


12 giugno 2011 


Tutto ciò ha portato ad un vero e 
proprio abbrutimento e tale abbruti- 
mento ha reso impossibile anche il solo 
desiderio della ricchezza nella forma ge- 
nerale di denaro, di denaro accumulato, 


. (mentre la partecipazione dell’operaio 


a godimenti superiori, anche spirituali, 
come l'agitazione per i propri interessi, 
la possibilità di avere propri giornali, di 
erudirsi, di educare i figli, di sviluppare il. 
gusto ecc., la sua unica partecipazione 
all’incivillmento, che lo distingue dallo 


«| schiavo, è economicamente possibile 


solo mediante l'allargamento della 
sfera dei suoi godimenti nei periodi di 
prosperità degli affari, ossia nei periodi 
in cui in una certa misura è possibile il 
risparmio). — 


-= L’operaio risparmia per il capitali- 
sta e per lo Stato 


L'operaio che risparmiasse in manie- 
ra veramente ascetica e accumulasse in 
tal modo premi per il sottoproletariato 
e per i furfanti, i quali aumenterebbero 
in rapporto alla domanda, potrebbe 
conservare e far fruttare i suoi risparmi 
— quando essi sono superiori al salva- 
danaio dei libretti di risparmio ufficiali, 
che gli pagano un interesse minimo per 
permettere ai capitalisti di trar grossi 
interessi dai loro risparmi, oppure allo 
Stato di rastrellarli, con la qual cosa 
l'operaio non fa che aumentare la forza 
del suo avversario e la propria dipen- 
denza — soltanto depositandoli nelle 
banche, cosicché poi in periodo di crisi 
egli perde i suoi depositi, mentre in pe- 
riodo di prosperità ha rinunciato ad ogni 
godimento per accrescere il potere del 
capitale; insomma in ogni caso egli ha 
risparmiato per.il capitale, non per sé. 


Tiziano Antonelli 
tantonelli@tin.it 
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uifermaArione. 


A due anni 
dalla strage di 
Viareggio 


Due anni fa. La strage di Viareggio. 
Un treno carico di Gpl deraglia nei 
pressi della stazione ferroviaria: 32 
morti, numerosi feriti in condizioni molto 
gravi, case distrutte, fuoco, fiamme e 
. macerie. Da una parte la gente comune, 
il dolore, la disperazione, la rabbia e la 
dignità dei parenti, dei familiari, degli 
amici e dei conoscenti delle vittime. 
Da una parte la forza e la lotta per la 
verità, la giustizia e la sicurezza dei 
sopravvissuti alla strage, dei semplici 
cittadini e ferrovieri, delle associazioni 
e dei comitati (Associazione “Il mondo 
che vorrei”, Comitato abitanti di via 
Ponchielli, Comitato Avif, Assemblea 
29 giugno ed altre) nati dopo quella 
notte di morte e distruzione. Dall'altra 
parte le autorità governative, “la fatalità 
. della tragedia” sempre sulla bocca di 
politici, amministratori e manager, quelli 


che decidono che treni carichi di morte 


attraversino tranquillamente l'Europa 
con manutenzione zero o quasi. Quelli 
che impongono l'Alta Velocità (evviva la 
resistenza NO TAV della Val di Susa!). 
Quelli che hanno ormai ridotto i treni 
normali, usati dai pendolari lavoratori 


e studenti, a dei carri bestiame; treni 


scomodi, cari, maltenuti e sempre più 
insicuri e pericolosi. Già, perché la 
sicurezza, sui treni come sul lavoro, ha 
un costo. E sulla sicurezza si taglia per 
risparmiare. Poi accade quello che chia- 
mano “incidente” e vai con le lacrime di 
circostanza, le dichiarazioni, le garanzie 
e l'impegno davanti ai cittadini perché 
tutto ciò non accada più. Quante volte, 
quanta ipocrisia, quanto schifo in giacca 
e cravatta... 

Non dimentichiamo quanto ebbe 
a dire Mauro Moretti, amministratore 


delegato delle Ferrovie dello Stato, 


dopo la strage di Viareggio, purtroppo 
preceduta e seguita da molti simili in- 
cidenti ferroviari, per fortuna non della 
gravità di quello accaduto a Viareggio 
due anni fa: “Le ferrovie italiane sono 
le più sicure d'Europa... Quando c'è 
un incidente sembra caschi il mondo... 
L'incidente è stato uno spiacevole epi- 
sodio”. Affermazioni gravissime, false 
e offensive. 

Ricordiamo e condividiamo invece 
le: parole di Daniela Rombi, presidente 
dell’ Associazione “Il mondo che vorrei” 
e madre di Emanuela Menichetti, morta 
nella strage di via Ponchielli a Viareggio 
a soli 21 anni: “Non fatalità. Ma rottami 
che hanno portato in giro bombe che 
hanno ucciso trentadue persone... 
Emerge chiaramente che i nostri cari 
sono morti per un asse arrugginito... 
Continueremo a cercare verità, giustizia 
e sicurezza. Perché quello che è acca- 
duto a noi non accada mai più”. 


Circolo anarchico Fuori riga 
Seravezza (LU) 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


ccp. 89947345. 
Intestato a 
Federico Denitto 

CP 812, 
34100, Trieste centro 


Processo 
. Mastrogiovanni 


Il racconto di una giovane ricoverata: 
oltre ai maltrattamenti ho dovuto subire 


‘anche delle avances. 


Martedì 31 maggio 2011, a partire 
dalle ore 15.30, si è svolta, presso il Tri- 
bunale di Vallo della Lucania, la quinta 
udienza del Processo che vede imputati 
diciotto tra medici e infermieri dell’ospe- 
dale di Vallo della Lucania (Sa) per la 


morte del maestro libertario Francesco. 


Mastrogiovanni, avvenuta nell'agosto 
2009 dopo oltre 82 ore di contenzione 
illegittima e disumana. 

La Presidente del tribunale, Dr.ssa 
Elisabetta Garzo, avrebbe dovuto ascol- 
tare i due consulenti tecnici d'ufficio: 
Giuseppe Ortano, psichiatra del Centro 
igiene Mentale di Aversa (CE) e Adamo 
Maiese (medico legale). Vista l'assenza, 
per motivi di salute del Dr. Ortano, il 
giudice, d'accordo con i legali di tutte le 
parti, ha rinviato alla prossima udienza 
l'esame contestuale dei due medici. 


Solo due dei quattro pazienti chia- 


mati a testimoniare si sono presentati 
all'udienza: un giovane che, arrivato in 
aula piangendo, ha affermato di voler 
dire altre cose che non ha detto nel 
corso dell’interrogatorio svolto dai ca- 
rabinieri e una giovane mamma. 

La Presidente Garzo ha esonerato 
dalla deposizione il ragazzo, in eviden- 
te difficoltà, facendo presente che si 
sarebbero attenuti alla testimonianza 
resa ai carabinieri, mentre ha ascoltato 
la drammatica deposizione della giova- 
ne mamma. 

Dal racconto della donna è emerso 
un quadro terribile e agghiacciante 
della situazione dell'ospedale vallese. 
La giovane, con lucidità, serenità, 
pacatezza e senza un filo di rancore 
ha testimoniato l'orrore praticato dai 
medici e dagli infermieri del reparto 
di psichiatria di Vallo della Lucania, 
parlando di comportamenti inaccettabili 


del personale Infermieristico, facendo 


anche i loro nomi. 

Come in un film dell'orrore ha rac- 
contato — nel silenzio partecipato del 
pubblico — dell'infermiere che sfonda la 
porta del bagno, chiusa a chiave, la af- 
ferra violentemente e la trascina di peso 
per il corridoio. In un’altra occasione ha 
dichiarato di essere stata costretta a un 
corpo a corpo con un infermiere prima di 
essere sedata. Ha denunziato, inoltre, 
di aver ricevuto avances da parte di un 
infermiere che le preannunciò una visita 
alla mezzanotte in punto. La giovane ha 
riferito in aula che, in quell'occasione, 


ebbe tantissima paura e passò la notte. 


pregando. 


Ha poi raccontato di essere stata 


contenuta ai polsi e negli intervalli tra 
una contenzione e l’altra, passeggiando 
nel reparto, ha visto persone contenute 
che venivano visitate raramente dal per- 


sonale medico e, come se non bastasse, 


al pari di Grazia Serra (nipote di Mastro- 
giovanni), ad alcune sue amiche non è 


‘stato consentito di farle visita. AI P.M., 


Renato Martuscelli, che ha chiesto alla 
teste notizie sulla diagnosi formulata dai 
medici, la giovane signora ha risposto: 
“A volte hanno parlato di una cosa e a 
volte di un'altra” e ancora oggi la psi- 
chiatria non è stata in grado di aiutarla 
a rispondere alla domanda: “Sono sana 
o malata di mente?”, facendo presente 
che continua regolarmente la sua vita di 
mamma, di moglie e di figlia accudendo 
giorno e notte la madre ammalata e 


allettata, senza sbagliare mai la som- 


ministrazione delle medicine. 

Tra lo sconcerto dei familiari, amici e 
compagni di Francesco Mastrogiovanni 
uno del legali degli imputati ha sollevato 


un incidente: ai sensi dell'art 196 c.p.p. 


ha chiesto al Presidente del Tribunale 
di accertare la sopua di testimoniare 
della teste. 

La Presidente Garzo ha rigettato la 


. richiesta del legale facendo presente 


che l’ultimo ricovero della signora risale 


“al 2008 e sottolineando che, nel corso 


della deposizione, la giovane mamma 


ha dimostrato non solo di avere capacità 
di testimoniare, ma di sapersi esprimersi 
e interagire alle varie domande. 

La prossima udienza è prevista per 
il 14 giugno 2011. 


Angelo Pagliaro 
Per info e approfondimenti: 


www.giustiziaperfranco.it 
| postmaster@giustiziaperfranco.it 
http://anarca-bolo.ch/a-rivista/353/dossier_Ma- 
strogiovanni.htm 
http:/A\www.anarca-bolo.ch/a-rivista/355/31. htm 
http://anarca-bolo.ch/a-rivista/356/31.htm 


Carrara 
Sull’anarchia 


Si è svolto venerdì.3 giugno il primo - 


incontro del ciclo di conferenze “sull'anar- 


‘chia a Carrara”. 
Questa serie di eventi tende a riper- 
‘correre le tappe più significative della 


storia del movimento anarchico in città 
tramite il racconto di vari storici locali 
che negli anni si sono occupati del mo- 


vimento in terra apuana, o che hanno. 


partecipato direttamente e attivamente 
alle vicende narrate. 

Venerdì scorso Gino Vatteroni ha 
illustrato la parte che va dalla nascita 
del movimento anarchico cittadino fino 
ai moti della Lunigiana, avvalendosi:sia 
dei suoi studi che di numerosi documenti 


storici, ma anche della cultura orale, riu- 


scendo a evidenziare tutti quegli aspetti 
che si sono tramandati nella cultura e 


-nei detti delle classi subalterne fino ai 


giorni nostri, rendendo la narrazione 


‘estremamente interessante e attuale. 


Numerose domande hanno poi rav- 
vivato ulteriormente il dibattito che si è 
concluso con un'ottima cena. 


La serata stata organizzata da nu- 


merosi gruppi locali in collaborazione 
con il circolo Arci ‘L Concasser di- via 


S. Piero. 


Il prossimo appuntamento è per 
venerdì 17 alle ore 18 in compagnia di 
Massimiliano Giorgi che tratterà “l’anar- 
cosindacalismo di Alberto Meschi” 

Il ricavato delle serate andrà in sot- 
toscrizione per la sistemazione delle 
sedi carrarrine. 


L'incaricato 


Da Bologna 
fra repressioni 


e solidarietà 


Se l'Onda ha smesso di infrangersi 
contro le scogliere del sistema, sono oggi 
i resti dalla risacca lasciati sulla spiaggia 
a ferire, a far male e a dimostrarsi più 
pericolosi della stessa marea. 


A fronte dello scemare delle mobilita- 


zioni e, soprattutto, dello scomporsi di quei 


« legami di solidarietà e di vicinanza strettisi 


durante cortei e occupazioni, viene ora 
presentato il conto per l'aver tentato di 
costruire cambiamento e di opporre resi- 
stenza agli attacchi perpetrati al mondo 


‘ del lavoro e dell'istruzione, all'ambiente, 


alla pace e ai diritti dei migranti. 


Nelle ultime settimane sono scattate. 


in varie parti d’Italia una serie di misure 
cautelari contro compagni attivi nelle lotte 


‘di questo inverno che non avevano smes- 


so di tener alta l'attenzione e la capacità 
d'azione. Da Roma a Firenze, da Torino a 
Padova in decine hanno subito denunce, 
perquisizioni e misure cautelari giustifica- 
te con riferimento a fatti (o presunti tali) di 
qualche mese fa. 

Senza tardare troppo rispetto al resto 
del paese, anche a Bologna sono scattati 
ulteriori provvedimenti restrittivi che si 
vanno ad aggiungere alle pesantissime 
conseguenza della cosiddetta operazione 
“outlaw” dell'aprile scorso: ricordiamo 
che a più di due mesi dagli arresti cinque 
compagni sono ancora in carcere, a 
fronte di accuse labilissime (vedi Arresti e 
perquisizioni. La polizia vuole terrorizzare 
in UN n. 13) 

sii motivazione per queer ulti- 


ma stretta repressiva “in salsa bolognese” 


scatenata nei confronti di cinque compa- 
gni è stata quella di aver allontanato una 
macchina della DIGOS che stazionava 
nei pressi di Piazza dell'Unità durante i 
festeggiamenti del 1°maggio. 

A qualche ora dallo scambio di battute 


i cinque sono stati fermati su un autobus. 


che li riportava in città, fatti scendere e 
successivamente portati in questura, dove 
sono stati schedati. Prima del rilascio è 
stato loro addebitata una denuncia per 


violenza e minaccia a pubblico ufficiale. 


ed oltraggio, cui è stato aggiunto il dan- 
neggiamento aggravato e la resistenza, 


reati per i quali-non sono stati segnalati 


elementi provanti specifici. 

A due dei denunciati è stato inoltre 
notificato un foglio di via da parte della 
DIGOS di Bologna, che si è presentata 
nelle loro case il 23 maggio sera, men- 
tre ad un terzo è stata presentata una 
notificazione verbale, invito cioè ad un 
cambio di comportamento con la minaccia 
di una possibile esecuzione di misure 
cautelari. 

È importante sottolineare il fatto che 
i compagni oggetto di questa stretta re- 
pressiva avevano partecipato attivamente 
all'occupazione di Scienze Politiche, 
realtà già. ampiamente presa di mira da 


infamanti campagne di stampa dopo il 14 


dicembre e dopo gli arresti di aprile. 

Il foglio di via, eredità del regime 
fascista, non è una novità nel panorama 
bolognese: essendo una misura cautelare 
esercitabile con celerità e con la sola 
approvazione del questore, nell'arco degli 
anni più volte ha colpito quegli attivisti e 


‘ militanti, soprattutto studenteschi, che non 


avevano residenza in città. 

Il dato politico che ci troviamo costretti 
a segnalare è che ancora una volta citta- 
dinanza bolognese ed i movimenti tardano 


a dare una risposta collettiva alla repres- 
sione, faticando a prendere coscienza 
del pericolo che si annida dietro questi 
attacchi individuali tendenti a dividere e ad 
isolare il singolo dal movimento, usando 
la possibile riprovazione nei confronti 
dell’azione messa sotto accusa. | 

Ma se «alle compagne ai compagni 
spetta di restare al proprio posto con 
lucidità e fermezza, continuando l’attività 
di anarchici inseriti nelle lotte sociali [...] ai 
democratici spetterebbe di avere, almeno, 
un sussulto in cuor loro [...]. Sul terreno 
della lotta alla repressione è indispensabi- 
le allargare il coinvolgimento, l'inclusione, 
la partecipazione anche a quella “società 
civile” che non necessariamente (sia per 
condizioni oggettive che soggettive) par- 
tecipa ai movimenti di lotta oggetto della 
repressione. 

Per far questo, in una prospettiva pi- 
rale e solidale, è necessario dare vita e/o . 
rafforzare le associazioni, le reti, i patti di 
“mutuo soccorso”; reti che abbiano mezzi 
e strumenti di contrasto alla repressione 
(anche nel campo giuridico) ma che siano 
principalmente il luogo della solidarietà 
comune, il contesto nel quale si sconfigge 
l'isolamento, il mezzo. per contrastare 
l'annientamento che una politica della 
normalizzazione vuole imporre.» 

Questo, tra l’altro, hanno scritto gli 
anarchici e le anarchiche del Circolo — 
Berneri in un loro documento dal titolo 
“Repressione, solidarietà, violenza” in 
distribuzione e scaricabile qui: http://cir- 
coloberneri.indivia.net/approfondimenti/ 
repressione-solidarieta-violenza 


Jacopo Frey, RedB 


CUITUPE 


Una antologia. 
del Novecento. 


Carlo De Maria, è andato molto oltre 
quanto immaginato quando propose 
all'Archivio Berneri-Chessa di lavorare 
attorno ai carteggi ed agli scritti che 
avrebbero interessato la figura di Gio- 
vanna Caleffi Berneri. Il sottotitolo del 
testo che ne porta il nome, è soave, “Un 


seme sotto la neve”, ma rende pieno il 


senso del lavoro di De Maria. Quel seme 
è germinato e si è trasformato in una 
grande pianta. G. Berti nella Prefazio- 
ne conclude che “Il posto di Giovanna 
Berneri nella storia-del movimento anar- 
chico italiano del secondo dopoguerra è 
stato grande, importante e significativo”. 

Nessuna definizione multipla rende me- 
glio l’idea. Infatti De Maria nel Saggio 
introduttivo specifica il percorso dando 
conto proprio di ciò che avviene, solo 
apparentemente “accanto” ai fatti della 
storia, fra minoranze ereticali che si 
sviluppano nella società. Comunitari- 
smo, pacifismo, laicità, libertarismo, 
pedagogia d'avanguardia, da Capitini 
ai Calogero da Olivetti a Silone a Lam- 


-berto Borghi ad una grande quantità di 


persone pensanti, libere da dogmi ed 
aperte ad una società aperta. La rina- 
scita del movimento sociale nel senso 
più ampio, nel secondo dopoguerra, si 
carica di rapporti personali, di gruppo, di 
ambiente, che tutto assieme costituisce 
una rete di idee e di relazioni come una 
sorta di grande Movimento composito 
alternativo ai partiti, alle istituzioni, 
alle gerarchie, all'autorità. Giovanna 
Caleffi che ha raccolto l'eredità di Ca- 
millo Berneri, con il nuovo compagno 
Cesare Zaccaria, da sud verso nord, 


ricostituisce un reticolo di contatti e di 
produzioni (dalle vicende di “Volontà”. 


alla pubblicazione di scritti diretti o ema- 
nati da Berneri) che coinvolgono figure 


fondamentali. Un ruolo determinante lo 


assumono | “bambini, verso i quali c'è. 
una attenzione mai prima d'ora speri- 
mentata. Impegno pedagogico, colonie 
estive, coinvolgimento economico-so- 
ciale passando attraverso, oltre al già 


‘ citato Borghi, a Margherita Zöbeli, Da- 


nilo Dolci, Giovanna Gervasio. Attorno, 
la Colona “M. Luisa Berneri”, la nascita 
del CEMEA (educazione attiva), il CEIS 
(Centro di educazione italo-svizzero). 
Difficile dar conto in modo puntuale 
di un tomo di oltre seicento pagine, 
fitte di corrispondenze fondamentali 
per chiunque voglia affrontare gli anni 
che vanno dall'immediato dopoguerra 
al Sessantotto. | 
Valgano per tutte gli scambi epistolari 
in tema di pedagogia di Giovanna Caleffi | 
con Lamberto Borghi all'alba degli anni 
Cinquanta in merito a “Scuola-città Pe- 
stalozzi”, proseguiti in tema di Colonie 


per ragazzi e dell'esperienza di Sorrento 


e Poveromo. Tema perseguito con 
Margherita Zòbeli nel '54-'56, Olivetti 
e “Comunità” nel ‘60. Sempre ai primi 
degli anni Cinquanta, l'incontro con 
Mario Tassoni in tema di non violenza e 
nel decennio seguente con Ferdinando 
Tartaglia del Movimento di religione, 
tema ripreso su “Volontà” assieme 
all'attenzione verso Capitini. E ancora 
Danilo. Dolci, ospitato su “Volontà” del 
‘04. Come giustamente nota Goffredo 
Fofi nella Nota conclusiva, “Giovanna 
si limitò dapprima, secondo la rico- 
struzione di De Maria, ad accettare le 
idee di Camillo, ma più tardi, dopo la 


` sua scomparsa, si trovò ad essere lei 


a praticare e a trasmettere” le idee del- 
l'Ottocento nelle pratiche del Novecento 
rinnovato. 


Alberto Ciampi 


Anomalia 
Serata per De André 


‘ Venerdì 10 ore 21.00 
. Libreria Anomalia - Centro di Docu- 
mentazione Anarchica presenta: 

Una serata di parole e musica de- 
dicata a Fabrizio De André con Walter 
Pistarini (autore di “Libro del mondo” 
Giunti) e Carlo Ghirardato , musicista e 
cantore del grande Faber. I 


Libreria Anomalia, 
via dei Campani, 73 
Roma 
06491335 
<- www.libreriaanomalia.org 


Bologna 
Controcorsi 


Continuano i controcorsi sulla storia 


d'Italia organizzati dal Circolo Anarchi- 
co C. Berneri di Bologna. Di seguito | 
prossimi appuntamenti: 

- sabato 11 giugno h 17,00 @ Cir- 
colo Anarchico C. Berneri, piazza porta 
S.Stefano 1, Bologna: “Anni ‘70 e lotte 
carcerarie: il Movimento dei Dannati 
della terra, l'esperienza dei N.A.P.” in- 
tervengono Sante Notarnicola e Valerio 
Lucarelli. 


Anomalia Roma 


Rassegna Palestina 


Libreria Anomalia —- Centro di Docu- 
mentazione Anarchica via dei Campani 
73 

info: 06491335 

libreriaanomalia.org 

Organizza 

Palestina: la violenza di un diritto 
negato l 

Ciclo di documentari. 

13 Giugno - Ore 21.30 


Parigi 
Giovani 
sgomberati 


Domenica 29 maggio alle 21 la poli- 
- zia di Sarkozy ha sgomberato la piazza 
della Bastiglia dove erano presenti circa 
‘mille giovani che protestavano contro la 
crisi, come sta avvenendo in altri paesi 
europei. 


Fonte: 

http://www. iugvaresistenza, 0rg/2011/05/31/ 
youtube-29-mai-2001-paris-bastille-la-police-sort- 
- les-manifestants/ 


Portogallo 
In piazza per il 
cambiamento 


Sulla scia di quanto avvenuto nelle 
ultime settimane prima in Spagna poi in 
Grecia, sabato 28 maggio centinaia di 
persone sono scese in corteo a Lisbona 
fino alla centrale Praça do Rossio. 

-= Una accampata ha poi occupato la 


piazza e -da quel giorno sono cominciate | 


assemblee quotidiane, workshops e 
| azioni di informazione sulla crisi e le 
sue cause. 
In una dinamica simile a quella che 
sta avvenendo in Spagna, gli occupanti, 
in buona parte giovani,-hanno stilato vari 


manifesti, uniti dal tratto comune della: 


“indignazione”. 

In uno di questi si legge: “Siamo 
‘cittadini e cittadine, uomini e donne, la- 
voratori e lavoratrici, migranti, studenti, 
disoccupati, pensionati, uniti dall’indi- 
«gnazione per una situazione politica e 
sociale soffocante [...] Non siamo contro 
la politica, ma non rappresentiamo nes- 
sun partito né sindacato”. 
= Tra l’altro, in maniera simile a quanto 
è successo in Islanda molti dei manife- 
stanti chiedono un referendum che dia 
la possibilità ai cittadini di non pagare il 


Gaza Hospital 

di Marco Pasquini 

(Italia/Libano, 2009, 84, sott. it) 

Il Gaza Hospital, una delle più im- 
portanti strutture sanitarie del Libano, fu 
fondato per curare i profughi palestinesi 
rifugiati, i libanesi e gli immigrati più po- 
veri. Nel 1982 fu completamente messo 
a ferro e fuoco dalle milizie cristiane 
libanesi sotto il controllo dell'esercito 
israeliano. Da allora l’edificio si è tra- 
sformato in un grande campo profughi. 


Carrara 
Archivio Germinal 


Si comunica che le riunioni dell Asso- 


ciazione Archivio Germinali si terranno 
ogni primo e terzo mercoledì del mese. 
=- alle ore 18 presso le ex-scuole di Tora- 


no, sede provvisoria dell'Archivio. 


sceSull’Anarchia. 
a Carrara 


Nei mesi di giugno e luglio si terran- 
no, presso il circolo ARCI ‘L Concasser 
in san Piero 3 a Carrara una serie di 
incontri sull Anarchia a Carrara con il 
seguente programma: 


venerdi 17 giugno 
Meschi, camera del lavoro, sindaca- 
lismo anarchico 
con M. Giorgi 
venerdì 8 luglio 
‘Resistenza e dopoguerra 
= con I. Rossi 
venerdì 22 luglio 


Farmoplant e lotte ambientali 
con M. Palagi 


Tutti gli incontri inizieranno alle 

ore 18 circa a seguire verso le ore 21 

cena di sottoscrizione a menù e prezzo 
fisso. 


tt DPEN dai MENGE 


. debito pubblico. Un movimento ingenuo 


e sostanzialmente riformista: non sem- 


‘bra esserci dubbio. 


Ma anche un segnale inequivocabile 
di quanto alcuni settori della società non 
possano più permettersi di rimanere 
fermi. 


. Fonte: 
http://pt.indymedia.org/ 


Grecia 
Aggiornamenti 


È attesa per mercoledì 15 giugno la 


. nuova manovra finanziaria del governo 


greco, ennesima annunciata mazzata 
su lavoratori, studenti e disoccupati. 
Atene appare intanto come una città 


Festa per “A” a 
‘ Venezia-liarghera 


Sabato 18 giugno, a partire dalle ore 
15, a Venezia-Marghera, presso l’Ate- 


neo degli Imperfetti (via Bottenigo 209), 


musica, dibattito, performance, incontro 
con la redazione della rivista anarchica 
“A” in occasione dei suoi primi 40 anni. 
Dalle ore 20, cena sociale (costo: 25,00 
euro) anche con attenzione alle esi- 
genze dei vegetariani. Il ricavato sarà 
devoluto a favore della rivista “A”. Per 
informazioni e prenotazioni, rivolgersi 
direttamente a Editrice A, telefono 02 
28 96 627, fax 02 28 00 12 71, e-mail: 
arivista@tin.it. La partecipazione è 
aperta a tutti, si suggerisce di segnalare 
in anticipo la propria presenza. 


Bologna 
Blog di Storici 


Il Caso S. (Www.casoesse.org) è 
un blog un po’ particolare. Nato dalla 
volontà di un gruppo di aspiranti storici 
di Bologna, promette di far uscire il 
dibattito storiografico dall’accademia. 
Come? Pubblicando, a cadenza sta- 


gionale, una serie di interventi attorno 


ad una parola-chiave. Prima uscita: 


Unitalia? | primi quattro articoli sono già 


online, ma cresceranno nel prossimo 


- mese. Poi, commenti dei lettori fino alla 


prossima uscita. 


Forlì 
Meglio attivi oggi 
che radioattivi 
domani!!! 


Venerdì 10 giugno, alle 16:00 ritrovo 
piazza Saffi. Parata contro il nucleare: 
rompiamo il silenzio che ci impongono, 
svegliamo le coscienze dormienti! 


| militarizzata. dove # differenze sociali 
sono più lampanti che mai: alcuni 


quartieri al collasso ed altri dove la vita - 


sembra scorrere tranquilla. Su tutto 
aleggia come un'aria di sospensione, 


‘eppure ogni giorno si susseguono i 
cortei e davanti al parlamento continua 
. l'occupazione delle piazza da parete 


di “indignati” locali. Tra tutte le forze 


extraparlamentari la più forte, per inci- 


sività e quantità, è quella anarchica, in 
tutte le sue sfaccettature. Nel frattempo 
il ventunenne Yiannis Kafkas picchiato 
brutalmente dalla polizia in occasione 
dei cortei per lo sciopero dell’11 mag- 
gio ha lasciato l'ospedale di Nikoia. Le 


cosiddette forze dell'ordine lo avevano . 


ridotto in coma. 


Da una corrispondenza da Atene 


SPAGNA 
FOSSAR DE LA PEDRERA 
(CEMENTERIO DE MONTJUÎCH - BARCELONA) 
18 GIUGNO 2011 


Il prossimo 18 giugno, nell’ambito 
delle celebrazioni per il centenario 
della CNT, nel Fossar della Pedrera del 
Cimitero di Montjuic a Barcellona, verrà 
collocato un monumento in ricordo del- 
le centinaia di migliaia di militanti del 
movimento libertario che persero la vita 
per la libertà e la rivoluzione sociale. 
“Era necessario che un monumento 
ricordasse le vittime libertarie. Perché 
esse persero due volte la guerra civi- 
le. La persero sul campo di battaglia 


e la persero sul terreno della storia, 


condannate a 40 anni di repressione 
e di ostracismo che è un'altro modo 
di uccidere.” (dalla presentazione del 
monumento) 


CENTENARIO 


19 93 A 


y, 
100 ANOS EN LUCHA 


Appello da Ferrara 


Si invitano compagne e compagni 
della provincia di Ferrara interessati allo 
sviluppo delle tematiche libertarie ed 
alla creazione di una struttura organiz- 
zata nella provincia a prendere contatto 
al 347/8524779 (Giorgio). 


Novità Editoriali 


Eleuthera 


Serge Latouche, Didier Harpagès 
IL TEMPO DELLA DECRESCITA 
introduzione alla frugalità felice 
2011 - 112 pp. — euro 10,00 
Traduzione di Guido Lagomarsino 
Prefazione di Marco Aime 
scheda libro http://www.eleuthera. 
it/scheda_libro.php?idlib=290 


. Da due secoli abbiamo sviluppato 
una civiltà materiale e una potenza 
produttiva mai prima conosciute. Questa 
civiltà si scontra oggi con i limiti al suo 
sviluppo: sono i limiti del pianeta stesso 


messo al servizio della nostra frenesia 


consumistica. 

Il pianeta è in pericolo e gli scenari 
più pessimistici sembrano superati 
da processi irreversibili di distruzione 


dell'ambiente. L'emergenza ecologica 


esige trasformazioni radicali dei nostri 
modi di vita, ma questi mutamenti non 
possono concepirsi che in un nuovo 
rapporto con il tempo. . 

Reintrodurre la vicinanza e la len- 
tezza nei processi di produzione e 


— di consumo, ridurre i tempi di lavoro, 


riapprendere a occuparci dei nostri 


‘familiari e dei nostri amici, disalienarci 


dalla nostra condizione di lavoratori e 
consumatori forsennati... queste sono 
le poste in gioco essenziali. Bisogna 
trasformare i nostri ritmi sociali per 
ritrovare il tempo di vivere. 


Yemen 
Ferito il capo 
del governo — 


Alla fine se ne è andato: il capo del 
governo Saleh è stato costretto a rifu- 
giarsi in Arabia Saudita, dove lo hanno 
operato per rimuovere una scheggia di 
granata al petto. | 

Il ferimento è stata conseguenza del- 
l'attentato di venerdì 3 giugno, quando 
alcuni razzi hanno colpito il palazzo 
presidenziale, uccidendo anche sette 
uomini del suo entourage e assestando 
un durissimo colpo al governo. 

Quando domenica 5 giugno Saleh 
è dovuto partire in aereo alla volta di 
Ryiad, decine di migliaia di persone 
hanno manifestato la propria gioia nella 


= strade di Sanaa , la cui università è stata 
. sin da subito l'epicentro delle proteste. 


L'ex capo del governo si dice convinto 
che farà ritorno nel paese nel giro di due 
settimane, eppure l'opposizione popola- 
re e politica non la pensano così. 

AI momento le funzioni di presidente 
e comandante delle forze di sicurezza 
sono passate al vice Abd-Rabbu Man- 
sour Hadi. 

Nelle ultime settimane alle proteste 
pacifiche si sono affiancate frequenti 
azioni armate, in particolare da. quando 
le forze governative hanno cominciato 
ad attaccare gli uomini di al-Ahmar, 
leader a capo di una confederazione di 
dieci tribù del nord in rotta con il potere 
governativo. | 


Fonte: | 
http://english.aljazeera.net/news/midd- 
leeast/2011/06/201165134642662545.html 


. . = 


12 giugno 2011 


BILANCIO 
bilancio n° 20 
al 05/06/11 


ENTRATE 
TOTALE ENTRATE € 0,00 


USCITE 

impaginazione n.20 € 60,00 

stampa n°20 € 440,70 

spedizioni n°20 € 640,00 | 
lavorazione spedizioni n.20 € 55,00 
stampa etichette maggio € 48,00 
conguaglio spedizioni n.16/17/18 -€ 
19,44 

stampa fascette plichi per spedizioni 
€ 166,53 | 

ft testate rosse n.19-21 € 154,83 
TOTALE USCITE € 1.545,62 


saldo n°20 -€ 1.545,62 . 
saldo precedente € 3.509,95 


SALDO FINALE € 1.964,33 


Nota al precedente bilancio: per un 
errore di battitura il bilancio del n.19 
risultava positivo, invece era in passivo 
(mancava il “-“), i totali sono corretti. - 


Abbonati 
QUN! 


Per copia saggio gratuita richie- 
derea: 

email: unamministrazione@virgilio. it 
f postali: Federico Denitto Casella 
Postale 812 34132 Trieste centro 
Chi volesse diffondere UN, anche 
poche copie, ci contatti via mail 
2011: abbonati a UN! | 
Anche quest'anno Umanità Nova 
rinnova la sua sfida! 

‘Un altro anno per dare voce a chi 
non ce l’ha, per mettere a nudo le 
miserie e le violenze degli stati e 
dei padroni, per fornire un punto di 
vista anarchico su ciò che accade 
intorno a noi. Senza giornalisti di 
professione, senza pubblicità, senza 
finanziamenti statali, ma solo con la 
passione di chi cura UN settimana 
‘dopo settimana e la solidarietà di 
tutti e tutte coloro che lo sosten- 
gono. Una rete sempre più solida 
di abbonati e diffusori è la migliore 
garanzia perché un giornale auto- 
gestito come il nostro possa andare 
avanti 

Abbonamento: 

55 € annuale; 35 € semestrale; 65 
€ abb.+ gadget (Ricordatevi di indi- 
care il gadget scelto); 80 € estero 0 
sostenitore 


Versamenti sul ccp n. 89947345 


intestato a Federico Denitto Casella 
Postale 812 34132 Trieste centro — 


Per bonifici bancari: IBAN: IT88Q0 
760102200000089947345 CODICE 


BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX intestato 
sempre a Federico Denitto 


į Per i gadget vedi l'elenco sul sito di 


Umanità Nova 
www.umanitanova.org 


} $ SETTIMANALE ANARCHICO 


http: // vv unanitanova Org 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


bel avere 


Fiat di Melfi, la 
sperimentazione 
sulla pelle | 
dei lavoratori 


È partita dal 23 maggio alla Fiat di 
Melfi la cosiddetta sperimentazione del- 
la “nuova metrica” di lavoro denominata 
ERGO-UAS. Lo scopo principale da par- 
te della Fiat è quello di aumentare i ritmi 
di lavoro, nella prospettiva di diminuire 
le pause a partire dal 1° gennaio 2012. 
La Fiat, per creare le condizioni più fa- 
vorevoli alla sua sperimentazione, con 
lo scopo di intimorire i lavoratori ha già 
messo in atto trasferimenti di reparto, 
di mansioni e di turno di alcuni operai, 
prendendo di mira quelli più combatti- 
vi. Il carrellista Andrea Nobili ex RSU 
della Fiom è stato trasferito sulla linea 
di montaggio. Si è voluto colpire un ex 
delegato che più volte si è distinto nelle 
battaglie contro la Fiat. 

È un chiaro avvertimento nei con- 
- fronti dei carrellisti che, in caso di ini- 
ziative di protesta, potrebbero ritornare 
a lavorare sulle linee, Anche l'operaio 
Donato Aurelio, un responsabile della 
FImuniti-Cub è stato mandato in infer- 
meria per una visita con lo scopo di 
trasferirlo dallo stabilimento SATA. Gli 
è stato comunicato che dal 23 maggio 
deve presentarsi al lavoro, nel turno 
di notte, presso lo stabilimento dell'ex 
ITACA, ai confini della zona industriale 


di S. Nicola di Melfi. Sono tutte manovre 


e spostamenti repressivi, che sicura- 
mente continueranno, con l'obbiettivo di 
aumentare la produzione delle vetture 
con lo stesso numero di operai sulle 
linee. Sicuramente tutto ciò porterà 
ad aumentare il numero dei migliaia di 
operai con problemi di salute dovuti ai 
ritmi di lavoro. 

| delegati di Fim-Uilm-Fismic e Ugl, in 
perfetta linea con i loro dirigenti nazio- 
nali, nel frattempo restano a guardare. 
Gli 11 delegati della Fiom, già propensi a 
firmare quell'accordo, sicuramente non 
ostacoleranno la Fiat. Occorre vedere 
nel prosieguo se, pur nel clima che la 
Fiat ha creato, gli operai che lavorano 
= alle linee risponderanno ugualmente 
con la lotta. 


A Cassino ospedale 
a rischio di chiusura 


La struttura ospedaliera privata del 
San Raffaele di Cassino (Lazio), clinica 
del gruppo “Tosinvest”, rischia la chiu- 
sura, preannunciata per il trascorso 
15 aprile, come conseguenza del fatto 
‘che la Regione a fin'ora fatto mancare 
il suo contributo. Parliamo di una cli- 
nica che offre un importante sostegno 
a molti genitori che vi portano i propri 
figli disabili. Nel caso del permanere 
dei mancati esborsi da parte della 
Regione sono 3.200 i dipendenti che si 
troveranno senza lavoro, più altri 2.500 
occupati in meno nell’indotto. Verrebbe 
altresì a mancare una assistenza che 
coinvolge oltre 2.000 pazienti ricoverati 
nelle strutture ospedaliere, alle quali 
sono ovviamente interessati anche 
le loro famiglie. Inoltre 5.000 sono gli 
utenti che tutti i giorni usufruiscono 
delle prestazioni ambulatoriali! 30 mi- 
lioni di euro promessi dalla Regione, 
non ancora versati, sono la causa 
del mancato pagamento dei fornitori 
e della attuale mancanza di stipendio 
per i lavoratori che, non fidandosi più 
dei loro sindacati, hanno costituito un 
proprio coordinamento che “ha deciso 
di assumere le funzioni di sindacato di 
base per partecipare direttamente alla 


vertenza — si legge in un comunicato 
— fatto salvo il mantenimento dei livelli 
assistenziali e garantire la serenità degli 
stessi necessaria per assistere amore- 
volmente i pazienti ricoverati”. 

La Polverini, in qualità di presidente 
della Regione, il 10 maggio finalmente 
ha risposto: “Stiamo cercando una 
soluzione... che di qui a qualche ora 
troveremo” (fin'ora buio). E aggiunge 


per rassicurare i genitori preoccupati 


per i bambini che sono assistiti dalla 
struttura: “| lavoratori mi hanno con- 
fermato che pur senza aver ricevuto lo 
stipendio stanno continuando a lavora- 
re”. Sicuramente l'ex dirigente dell'Ugl 
non ha di questi problemi di mancanza 
di stipendio, anzi, tutt'altro. 


Lavoratori, non 
carne da macello 


Piacenza: dal 31 maggio davanti ai 
cancelli della società Il Sole srl è iniziato 
lo sciopero della fame di Dritan Malko, 
36 anni, lavoratore di origine albanese, 
da 13 residente nel nostro paese. Per 
lui come per gli altri sessanta lavoratori 
della Unigest, la solita “cooperativa” alla 
quale Il Sole Srl aveva appaltato il lavoro 
della macellazione, la vita è cambiata 
dal giorno 30 maggio. Da quando il loro 
contratto di lavoro a tempo indetermi- 
nato è stato sostituito unilateralmente 
con un altro, che prevede una scadenza 
di soli due mesi. Alle 7.30 di lunedì 30 
maggio sono state comunicate le nuove 
formule contrattuali; lo sciopero della 
fame è iniziato il giorno 31 alle 18, sotto 
una tenda piazzata davanti ai cancelli 
dell'azienda e con uno striscione con 
la scritta “Lavoratori, non carni da ma- 
cello”. Lo sciopero proseguirà, come 
dice la USB, nonostante «il rifiuto della 


società committente e della cooperativa 


appaltatrice “Unigest’ a incontrare il 
lavoratore, mentre a una delegazione 
della Cgil presente in azienda è stata 
ribadita la volontà di mantenere le 
clausole contrattuali (capestro) oggetto 
della protesta». Malko conferma la sua 
intenzione di «non piegarsi a condizio- 
ni inaccettabili e ad andare avanti ad 
oltranza, con tutte le possibili conse- 
guenze del caso». 


Sciopero 
all’ipermercato 
Auchan — | 
di Casalbertone 


Lo scorso 4 giugno, i lavoratori 
dell'ipermercato Auchan di Casalber- 
tone (Roma) hanno scioperato contro 
il rifiuto dell'azienda di recedere dalla 
imposizione delle prestazioni obbligato- 
rie di lavoro domenicale “regalate” alle 
aziende con gli accordi separati firmati 
da Cisl e Uil per il settore del commer- 
cio e remunerate con aumenti ridicoli e 
offensivi di 30 euro lordi! Gusto è il 
loro comunicato: 

“Ancora una volta siamo costretti a 
scioperare! 

Come lavoratori dell’ipermercato 
abbiamo tentato più volte di aprire 
una “vera trattativa” con l'azienda in 
relazione alle nostre prestazioni dome- 
nicali. Più volte abbiamo fatto presente 
le nostre ragioni, sostenendo che la 
Domenica, per noi come per tutti i ceti 
sociali del paese, non è un giorno come 
un altro. Il nuovo CCNL sottoscritto dai 
sindacati concertativi Uiltucs e Fisascat 
Cisl, peggiora ulteriormente la disciplina 
del lavoro domenicale rendendolo di 
fatto obbligatorio per tutti i lavoratori 
del commercio. Ma chi pensa ai nostri 


| cari, ai nostri figli che la domenica non 


possono stare con i loro genitori? 

Che senso ha parlare di politiche 
della famiglia in un paese dove non 
riusciamo neanche a conciliare il tempo 
di vita dei nostri figli con quello dei ge- 
nitori che magari lavorano in un centro 
commerciale? Abbiamo tentato di pre- 
sentare proposte praticabili che aveva- 
no l'obiettivo di migliorare la nostra già 
pesantissima condizione lavorativa... 
con un nulla di fatto! Ora siamo costretti 
a scioperare di nuovo... è l’unico modo 
di far sentire la nostra voce, chiediamo 
la solidarietà di tutti! 

Il Coordinamento Rsu F.L.A.1.C.A. 
Cub'.' + 


Modena: la piaga 
delle “cooperative” 
Il 30 maggio scorso, a Modena, una 


delegazione dei lavoratori della Ecolo- 
gj Soc.Coop. organizzati dall'USB ha 


‘ ancora una volta manifestato davanti 


alla Prefettura per protestare contro il 
comportamento della cooperativa per 
la quale lavorano. Già nello scorso 
avevano denunciato sotto la Prefettura 
lo sfruttamento e i ricatti a cui venivano 
sottoposti, la discriminazione nella 


distribuzione del lavoro, il non rispetto 


degli orari contrattuali e l'illegittimo 
allontanamento dal posto di lavoro. “A 
nulla è servito il ricorso al prefetto e 
nemmeno l'apertura di un tavolo di con- 
fronto con l'azienda” spiega la USB. “A 
quanto ci risulta hanno cantieri e lavori 
per facchinaggio e trasporti in tutta Ita- 
lia, in Emilia dicono di avere un centinaio 
di dipendenti, ma sono dati aleatori, di 
accordi scritti ne abbiamo visti pochi. Di 
sicuro c'è che nelle buste di fine mese 
i dipendenti si trovano retribuiti con 7 
euro lordi all'ora, comprensivi di tutte 
le voci contrattuali, ferie comprese. || 


. risultato? Compensi effettivi, in mano, 


inferiori ai 3 euro all'ora”. 
“Di fatto, fa Ecologj, azienda di Mode- 


na che impiega manodopera immigrata 
presso importanti industrie e settori 
del territorio emiliano-romagnolo, ha 


proseguito ed incentivato il ricatto dei 


lavoratori sindacalizzati. Rimangono an- 
cora parecchi lavoratori senza impiego 


a cui vengono proposti esclusivamente 
lavori saltuari in località lontane dalla 


residenza in orari in cui.è impossibile 
raggiungerli con mezzi. pubblici. Alcuni 
lavoratori sono stati illegittimamente 
licenziati con motivazioni infondate. La- 
voratori che non hanno diritto neanche 
a percepire disoccupazione in quanto 
l'azienda non provvede al versamento 
dell’assicurazione per la disoccupazione 
involontaria - prosegue USB. Intanto 
sono emersi ulteriori elementi ‘vergo- 
gnosi’ come l'applicazione di un rego- 
lamento interno (mai letto e votato dai 
lavoratori) che deroga pesantemente il 


Ccnl sia a livello di retribuzione che di 
diritto”. Chissà perché i.rappresentanti 
del governo sono sempre pronti a tuo- 
nare contro l'illegalità ma poi, quando si 
tratta di illegalità a danno dei lavoratori, 
preferiscono girarsi dall'altra parte per 
non sentire e non vedere. 


. Lavoratori senza 
stipendio da 3 mesi 
in sciopero 
ad oltranza 


Dopo 3 mesi che non percepiscono lo 
stipendio i lavoratori della CARTO-TEC- 
NICA di Lodi (zona San Grato) e della 
cooperativa Mens Labor, che opera 
all'interno, in maggioranza immigrati, 


sono scesi in sciopero ad oltranza. Lun-. 


ga è la lista dei soprusi subiti in questi 
anni dai lavoratori: furto sulle ore lavo- 
rate, straordinari non retribuiti o pagati 
in nero, con buste paghe percepite al 
di sotto dei mille euro, utilizzando false 
cooperative attraverso forme di capora- 
lato, dove nessuna norma di sicurezza 
viene rispettata. Questa azienda che ha 
realizzato il massimo di sfruttamento, 
realizzando grandi profitti sulla pelle de- 
gli operai, oggi lamenta uno stato di crisi 
e pretende che i dipendenti continuino 
a lavorare con le promesse e senza 
stipendio. Di fronte alla determinazione 
degli operai che hanno proclamato lo 
sciopero ad oltranza per reclamare gli 
stipendi dovuti e i diritti riconosciuti, il 
padrone ha fatto la voce grossa, minac- 
ciando l'intervento dei carabinieri. Ma 
gli operai non si sono lasciati intimidire 
e non si sono fatti abbindolare quando, 
chiamato dal padrone, è arrivato Il 
funzionario della Cgil, promettendo la 
cassa integrazione in cambio della loro 
iscrizione al suo: sindacato. Quando ha 
provato a spaventarli affermando che il 
loro sciopero non era valido, anche per- 
ché senza preavviso, lo hanno cacciato 


‘via sbattendogli in faccia la proclamazio- 


‘ ne dello sciopero fatta dal sindacato di 


base SI Cobas, al quale era stato dato 


il mandato di rappresentanza. 


Riceviamo I 

e pubblichiamo: 

La cricca sindacale 
di Bonanni 

“e Angeletti 


Negli ultimi anni l'aggressione ai 
diritti dei lavoratori e dei cittadini, gra- 
zie anche all'aperto collaborazionismo 


sindacale, ha subito una brusca acce-. 


lerazione. Il 24 novembre è entrato in 
vigore il cosiddetto collegato lavoro. 
Provvedimento già approvato nella pri- 
mavera scorsa ma rinviato alle camere 
da Napolitano per motivi di incostituzio- 


nalità . Il ministro Sacconi, con il plauso . 
di Confindustria e sindacati confederali 
di stato, ha già indicato come prossimo 


obiettivo lo “statuto dei lavoratori” con 
l'intento di eliminare gli ultimi baluardi 


di difesa nei posti di lavoro. Il collegato 
lavoro si integra agli altri provvedimenti 
governativi e accordi sindacali che ren- 
dono sempre più concreto il passaggio 
ad un sistema autoritario da stato delle 
corporazioni di triste memoria. Lo scor- 


‘so 4 febbraio ancora una volta i sinda- 


cati di regime Cisl, Uil e Ugl firmano un 
accordo di sostegno al governo e contro 


-į lavoratori del pubblico impiego. Ancora 


una volta questi sindacati si pongono 
come holding economiche al servizio 
dei propri interessi e non dei lavoratori 
cercando in ogni accordo di ritagliarsi 
un ruolo nella gestione di quattrini e di 
clientele. La Cgil non firma, ma neanche 
si oppone, mantenendo i piedi su due - 
staffe, evitando di assumersi le nefan- 
dezze di questi accordi, ma lasciando 
poi che si applichino e adeguandovisi 
quando gli viene garantita comunque 
una fetta di torta. Cisl e Uil, che sono 
sempre meno sindacati e sempre più 
politici berlusconiani, dopo aver firmato 
un pessimo accordo sul “nuovo modello 
contrattuale” e aver concertato con il 
Governo i suoi peggiori provvedimenti, 
come l’autoritarismo clientelare della 
Brunetta (Dlgs 150/2009) e il blocco 
dei salari, dei contratti, l’innalzamen- 
to dell'età pensionabile, il furto nelle 
liquidazioni, il blocco sostanziale delle 
assunzioni e il taglio dei precari ecc. 
compresi nella Legge 122/2010 (DL 
78/2010, la Tremonti), il 4 febbraio 
fanno un ulteriore passo, in particolare, 
rilanciando “nuove relazioni sindacali”. 
in stile Marchionne (0, per memoria 
storica, il “patto” a Palazzo Vidoni nel 
1925) dove hanno diritto di esistere 
solo i sindacati collaborazionisti. Rilan- 
ciano con questo accordo l'applicazione 
della Brunetta, che era impantanata, 
sancendo che gli-aumenti (a pochi) per 
i prossimi anni saranno finanziati con 
una parte dei risparmi conseguenti a 
tagli e riorganizzazioni, prospettando. 
così nuovi sacrifici nelle condizioni e nel 
carico di lavoro. Con una provocatoria . 
presa in giro, sottoscrivono che i salari 
non dovranno diminuire, in ragione 
dell’applicazione della Brunetta, sotto 
i livelli del 2010, riaffermando così im- 
plicitamente il loro appoggio al blocco 
di salari e della contrattazione prevista . 


dalla finanziaria di Tremonti e ammet- 


tendo che si prospetta un periodo nel 
quale i salari potranno diminuire oltre 
che nel potere d'acquisto (già il blocco 
porta, in 3 anni, alla perdita di oltre un 
20% del valore del salario) anche nella 
cifra assoluta. 
Rilanciano nuove relazioni sindacali 
che, nonostante la retorica da regime di ` 
questi burattini, affermano la logica alla 
Marchionne, imposte dall'alto, funzionali . 
solo alla dittatura del profitto, dell'im- 
presa, del mercato e del parassitismo 


delle caste. 


In basso, noi lavoratori vilipesi, mi- 
nacciati, con meno diritti, meno salario, 
meno rispetto per dignità e libertà ad 
arrabattarci per garantire quei servizi 
fondamentali tutelanti le persone proprio 
come la sanità pubblica. 

Affermare una vera democrazia sin- 


dacale ed il diritto per ogni lavoratore 
-di poterla esercitare, respingere l'au- 


toritarismo clientelare e il sindacalismo 
di regime, diviene così una urgenza 
assoluta per garantirsi un futuro che 
non sia di servitù. 


Corrado Lusi 
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